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97 miliardi per la 
ricerca atomica! 
stanziati per il CNEN e l'ENEL: dovranno 
servire alla politica del « nucleare » in Italia. 
Intanto l'ENEL continua la sua campagna in-
timidatoria: ieri altro black-out a Roma e 
Napoli 

L'Università 
di Pedini bocciata 
al primo esame 
La vittoria deri'ostruzionismo ha un valore ge-
nerale. Il « decreto-Pedini » prefigurava una 
Università normalizzata: il suo scivolone a 
Montecitorio apre nuovi spazi alla mobilitazio-
ne dei precari e degli studenti. Non si sa an-
cora come la maggioranza sostituirà il decre-
to (articoli a pagina 2} 

L'orrore 
dì 

Mashad 
Mashad, una città « asiatica » di mezzo 
milione di abitanti ad un passo dall'Af-
ghanistan e dall'URSS. Lì giovedì scor-
so lo Scià aveva organizzato un corteo 
in suo appoggio. Lì sono stati compiuti 
delitti tra i più atroci della recente vi-
cenda iraniana: vittime i bambini de-
genti e i lavoratori dell'ospedale (In 
penultinfia il racconto del massacro 
e di come 500 ragazzini hanno scac-
ciato un panzer. Dai nostro inviato). 
Da Parigi arrivano notizie circostanzia-
te sui fenomeni di ribellione nell'eser-
cito 

Nel paginone: i problemi che pone la 
lotta iraniana. Un inizio di discussione 

• Si è aperta a Ba-
ri, con la presenza di 
1.400 delegati, l'as-
semblea nazionale 
della FLM. La rela-
zione introduttiva di 
Enzo Mattina tesa 
a mascherare il dis-
senso della consulta-
zione di base e a te-
nere aperti solo i 
contrasti interni al 
sindacato sugli obiet-
tivi della piattaforma 

• A Campobasso, 
compagni di DP, del-
la nuova sinistra co-
stituiscono un nuovo 
sindacato: IVILLI, mo-
vimento leghe lavora-
tori italiani, (art. nel-
l'interno) 

FLM ai blocchi 
di partenza 

• 10 anni 
al fascista 
Braggion 

Quattromila studenti 
in corteo a Milano 
(pag. 3) 

• Caserme. 
Paga 
raddoppiata, 
vita 
dimezzata 

Nell'interno un'inchie-
sta alla caserma Per-
rucchetti sullo « spia-
cevole incidente » che 
è costato la vita a un 
militare 

• Il processo 
di Catanzaro 
agli sgoccioli 

Nove anni fa la stra-
ge di Piazza Fontana. 
Abbiamo intervistato 
il compagno Di Gio-
vanni, difensore degli 
anarchici, in occasio-
ne della sua arringa 
davanti alla Corte, 
(nell'interno) 

• Napoli: 
la polizia 
spara 
nel centro 
sociale 

Lo stabile è già stato 
rioccupato, oggi as-
semblea. 

Inserto 
Libri 

Nell'interno quat-
tro pagine di se-
gnalazioni libra-
rie 

• I fascisti 
accoltellano 
2 compagni 
a Roma 

(Pag. 2) 

• Domani 
« li malaffare », storie 
e intrighi DC-USA che 
non si volevano pub-
blicare 
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È stato solo uno sgambetto? 
COME E PERCHE' IN TRE HANNO BLOCCATO IL DECRETO PEDINI 

E' dunque caduto, con 
molto rumore, il «decreto-
Pedini » per l'Università. 
E' caduto da sinistra, 
grazie all'ostruzionismo 
dei gruppi parlamentari 
di BP e del PR. La mag-
gioranza (in Parlamento: 
ma nelle Università?) non 
ha neppure trovato il co-
raggio di mandare in aU' 
la il ministro Pedini ad 
annunciare il ritiro del 
decreto. Ha preferito la 
comoda via dell'inversio-
ne dell'ordine del giorno 
per non ammettere una 
bruciante sconfitta politi-
ca. Non a caso il disap-
punto, la stizza e la con-
fusione dei comunicati e 
dei giornali « ufficiali » 
(tra i quali si distingue 
« La Repubblica » più. rea-
lista del Re) sono Eret-
tamente proporzionali ai-
la nettezza di una bat-
taglia politica che è an-
data felicemente in por-
to. 

* * * 

Il decreto per l'Univer-
sità, infatti, pur vestev^ 
do indumenti laceri e di-
messi, nascondeva inten-
ti più che ambiziosi. Spe-
cie dopo la rivolta dei ba-
roni, che ampio spazio ha 
trovato sulle colonne di 
quegli stessi giornali, l 
« precari » avevano chie-
sto con chiarezza il rico-
noscimento, normativo e 
salariale, del lavoro svol-
to per anni («senza di 
noi l'Università non fun-
ziona » dicono), e della 
sua continuità. In una pa-
rola esigevano « l'Ulicen-
ziabilità », mentre a loro 
favore giocavano molte 
sentenze di pretori e di 
Tribunali Amministrativi, 
che sancivano il loro di-
ritto a percepire contin-
genza e assegni familiari. 

A questa richiesta, so-
stenuta da un'ampia mo-
bilitazione che « rischia-
va » di accendere una 
miccia dagli effetti impre-
vedibili, U governo ha ri-
sposto con un decreto che 
da una parte sistemava 
i precari «r strutturati » 
(in un certo senso i più 
garantiti), daU'altra anti-
cipava e determinava «a 
prriori » le linee della fu-
tura riforma. 

» * * 

E' assodato, per tutti i 
partiti politici e con, po-

che sfumature, che rifor-
mare l'Università signifi-
ca attaccare e sbaraglia-
re la presenza di massa 
degli studenti, ripristinare 
nuove (ma sono veramen-
te tali?) gerarchie, di cui 
l'ideologia della selezione 
« di merito », in genere 
copertura del classismo 
più sfrenato, è il neces-
sario corollario. Non a 
caso il ^progetto Cervo-
ne » di riforma universi-
taria, da ieri in discus-
sione al Senato, prevede 
ben. quattro livelli di lau-
rea, uniti al numero chiu-
so con esami di sbarra-
mento, ecc. Si sta ap-
prontando un'Università 
funzionale per un nume-
ro di persone assai infe-
riore agli 1-1,2 milioni di 
studenti attuali. 

* * * 

E qui interveniva il de-
creto Pedini. Inventando 
la categoria dell'aggiunto 
per 18.000 « precari », una 
specie di binario morto 
« ad esaurimento » sepa-
parato dalla didattica e 
•da un reale peso nella vi-
ta accademica, cercava 
di prendere due piccioni 
con una fava. Sistemare 
(ma solo in parte) i «pre-
cari ». scomoda eredità 
della « vecchia » Universi-
tà di massa, e contempo-
raneamente fissare il «tet-
to » di 30.000 docenti (tra 
«ordinari» e «associati») 
per il futuro. Oggi invece 
almeno 60.000 persone 
( dal barone all'esercita-
tore) svolgono funzioni di-
dattiche negli Atenei. Con 
il suo sorriso sornione il 
Pedini andava quindi a 
dimezzare (o quasi) gli 
organici: la riforma fu-
tura sarebbe stata co-
struita innanzitutto su 
questo dato di fatto. 

Non solo ma gli attua-
li docenti «ordinari» (i 
baroni) sono circa 6.500 
e il decreto stabiliva mec-
canismo per cui sareb-
bero stati loro stessi a 
gestire i concorsi (da e-
spletare entro 6 anni) per 
le nuove investiture. E V 
esperienza dei Provvedi-
menti Urgenti del '73 mo-
stra che, nei termini tem-
porali allora fissati, sono 
stati espletati solo un ter-
zo dei concorsi previsti: 
c'è cioè la tendenza a 
chiudere gli accessi. In-

fine a questi 6.500 baroni 
veniva affiato un potere 
di vita e di morte sulla 
sorte degli « assistenti », 
dei docenti « incaricati », 
dei « precari ». Porte chiu-
se per gli esercitatori. 
Veniva insomma sancito 
il medioevale meccanismo 
della « cooptazione » per 
cui è il nobile a nomina-
re nuovi nobili, e così via. 
La rivolta dei baroni ha 
solo aggravato questi 
meccanismi, facendo pas-
sare emendamenti che in-
troducono nuovi concorsi, 
tutta moneta da spendere 
per i baroni per mante-
nere e riprodurre il pote-
re accademico. 

* * * 

E' per queste ragioni 
che l'ostruzionismo di 
Pinto, Gorla e Mellini — 
estremo atto di democra-
zia in una palude sta-
gnante che vede le forze 
politiche tutte unite attor-
no al barone (centro del-
la « nuova » università) — 
assume un significato ge-
nerale. E' un no, un ba-
stone tra le ruote, al pro-
getto di normalizzazione 
che, mentre affonda le 
radici nell'opposizione dif-
fusa nelle Università a 
tutti i livelli, trova' la 
sua forza propulsiva nel-
la mobilitazione dei pre-
cari di tutta Italia. E' 
stata sì una battaglia per 
la difesa dei posti di la-
voro, ma soprattutto una 
levata di scudi contro un 
provvedimento restaurato-
re contrabbandato sotto 
il segno dell'urgenza. Im-
perativo che invece esi-
ste per i precari, che ora 
rivendicano un provvedi-
mento immediato che ri-
conosca i loro obiettivi. 

» * * 

Mai come in questa oc-
casione il sindacato (so-
prattutto) e, poi, il PCI 
hanno collezionato figure 
meschine. Regolarmente 
gli accordi presi da que-
sti « rappresentanti dei la-
voratori » si sono rivelati 
mille miglia pili arretrati 
della situazione reale e 
ogni volta il governo ha 
trattato accordi « più a-
varizati » con tutti, meno 
che con i sindacati. Para-
dossale il « doppio gioco » 
del PCI che, mentre al Se-
nato presentava sì, ma non 
votava emendamenti con-

Roma, 19 — Nel tardo pomeriggio si è riu-
nita la maggioranza. All'ordine del giorno ii 
« che fare » dopo la vittoria dell'ostruzionismo. 
A quanto si dice Andreotti intenderebbe ripre-
sentare il « maxi-decreto » con gli emendamenti 
(non sostanziali) concordati con il PdUP nei 
giorni scorsi. PCI e PSI, invece, sarebbero 
intransigenti suUa necessità di andare ad un 
«decreto-stralcio» che contenga una proroga dei 
contratti dei precari, concedendo da subito la 
corresponsione della contingenza e degli as-
segni familiari. 

tro il « tetto » degli orga-
nici, cercava contempora-
neamente di rientrare 
nelle assemblee (vedi Pi-
sa) gabellandosi per for-
za di opposizione a Pedi-
ni. Le sue gambe erario 
così corte che il partito 
di Berlinguer si è ritrova-
to impotente in aula da-
vanti alla battaglia di 
parlamentari che hanno 
bloccato il decreto da so-
li.l/^endo stato. influen-
te (sia tecnicamente che 
politicamente) lo strumen-
tale e tardivo intervento 
missino. 

E' forse la prima volta, 
nella storia di tutti i Par-
lamenti, che una maggio-
ranza di oltre il 90 per 
cento si fa battere da un 
pugno di oppositori. Non 
è, invece, la prima volta 
che la stessa maggioranza 
è minoritaria in un setto-
re del paese reale. E non 
sarà l'ultima. La caduta 
« da sinistra » del decreto 
Pedini costituisce un ul-
teriore elemento di crisi 
di questo gigante dai piedi 
d'argilla, l'emergenza. 

Mentre scriviamo non' 
sappiamo se decideranno 
di riproporre un « decreto 
bis » o se opteranno per 
un provvedimento limitato 
alla sistemazione dei pre-
cari. E' però certo che al-
la ripresa di gennaio an-
che questa mina andrà ad 
intralciare le acque della 
navigazione della navicel-
la del governo Aridreotti 
e della sua maggioranza. 

L'assemblea 
di Roma: 
« Vinta 
una grossa 
battaglia » 

Roma, 19 — Cinquecen-
to tra lavoratori e studen-
ti universitari hanno par-

tecipato questa mattina ad 
un'assemblea generale nel 
l'aula magna di Lettere. 
In un'altra aula della stes-
sa facoltà si sono riuniti 
una trentina tra sindaca-
listi e simpatizzanti del 
PCI che, dopo aver rifiu-
tato il confronto con l'as-
semblea vicina, hanno mi-
nacciato chi entrava, pre-
tendendo un accordo pre-
ventivo con le loro posi-
zioni. 

Nell'aula magna la par-
tecipazione è stata più 
che soddisfacente : c'era 
anche Gorla reduce dalla 
battaglia a Montecitorio. 
Molti interventi hanno sot-
tolineato che la vittoria 
sul decreto Pedini permet-
te di riaprire con forza 
una discussione più gene-
rale sulla riforma univer-
sitaria. 

Al termine l'assemblea 
ha approvato all'unanimi-
tà una mozione che « ri-
badisce l'importanza del-
la battaglia che ha porta-
to alla caduta del decre-
to controriformatore », 
questa battaglia « è stata 
possibile grazie all'impe-
gno dei' compagni del grup-
po parlamentare di DP 
(Pinto e Gorla) e con 1' 
appoggio del radicale Mel-
lini, anche per il sostegno 
attivo del movimento di 
lotta dei lavoratori e de-
gli studenti dell'Universi-
tà ». L'assemblea ha de-
nunciato « il tentativo del 
PCI e dei suoi fiancheg-
giatori » dì svilire e de-
nigrare il significato di 
quanto è accaduto, come 
« il tentativo del governo 
di svuotare » questa bat-
taglia tentando di ripro-
porre un decreto simile al 
primo. 

Al termine, ribaditi gli 
obiettivi del movimento, ci 
si è riconvocati per do-
mani alle 10 sempre a 
Lettere. 

Roma 

«Sporco 
compagno 
vi ammaz-
zeremo 
tutti}} 
I fascisti tornano a 
colpire. Guido Felice, 
accoltellato alla scbie 
na. Giorgio Carneva-
li della FGCI picchia-
to e sfregiato al viso 

Ancora aggressioni fa-
sciste a Roma, all'EUR e 
aU'Aventino. Lunedi sera 
il compagno Guido De 
Ruggiero 23 anni, è sta-
to aggredito e accoltella-
to; poco dopo anche un 
giovane militante della 
FGCI veniva aggredito a 
bastonate sotto casa e 
sfregiato al volto. 

Il primo episodio è av-
venuto verso le 21,30 da-
vanti alla fermata del 93 
sulla Cristoforo Colombo; 
quattro o cinque squadri-
sti che, secondo la stessa 
testimonianza di Guido Fe-
lice non apparterrebbero 
al quartiere, hanno appro-
fittato della zona isola-
ta per aggredire il compa-
gno. Guido Felice noci si 
è reso immediatamente 
conto che i giovani che 

gli stavano di fronte era-
no armati di coltelli e 
spranghe e per questo pro-
babilmente nwi è imme-
diatamente scappato. I 5 
gli sono stati subito ad-
dosso e dopo averlo get-
tato a terra lo hanno col-
pito ripetutamente alla 
schiena. Sicuri che nessu-
no li infastidisse ii grup-
petto di fascisti si è per-
sino attardato a rovistare 
le tasche del compagno, 
neUa speranza forse di 
trovare qualcosa 

Quasi contemporanea-
mente avveniva la secon-
da aggressione ai danni 
questa volta di un mili-
tante della FGCI, Giorgio 
Carnevali di 16 anni, elet-
to come rapiH-esentante 
degli studenti nel consi-
glio di istituto del tecnico 

Arangio Ruiz. Il giovane 
si era recato a comprare 
le sigarette sotto casa, 
quando al ritomo è stato 
colpito al capo da una 
violenta bastonata che lo 
ha stordito. I fascisti lo 
hanno poi trascinato in 
un garage dove è stato 
sfregiato in viso COTI un 
tagliabalsa. 

Nessuna delle due ag-
•gressioni pare comunque 
improvvisata nel senso 
che i fascisti non hanno 
colpito a caso ma sape-
vano dove andare a cerca-
re le loro vittime. In par-
ticolare questo fatto appa-
re evidente per Giorgio 
Carnevali la cui sorella 
ha subito per ben due vol-
te la stessa sorte, ad ope-
ra sempre di squadristi 
della zona e sempre per 

la sua militanza nel PCI. 
•Appare evidente che la 

ripresa dello squadrismo 
non è staccata dalla atti-
vizzazione del MSI e del 
FdG a Roma sia riguardo 
alle elezioni europee (do-
po la settimana di propa-
ganda per rEurodestra in 
Sicilia si è svolto in que-
sti giorni un convegno di 
3 giorni al teatro Centra-
le) che per la stretta ri-
tuto a partire daUa provin-

to a partire dalla provin-
cia i fascisti si stanno 
dando. Si tratta forse del-
le prime avvisaglie di 
quella recrudescenza squa-
drista promessa per i 
giorni di dicembre e gen-
naio anniversari della 
morte del fascista Pisto-
iesi e dei fatti di Acca 
Larentia. 

Il 
terrorismo 
manda 
a dire.,, 
• TORINO. E' stato tro-
vato ieri sera il comuni-
cato delle BR sull'assas-
sinio dei due poliziotti di 
scorta alle Nuove. La pri-
ma parte del volantino ri-
porta le solite minacce ai 
« mercenari dello Stato » 
che «per evitare di esse-
re contro il proletariato, 
devono cambiare rapida-
mente mestiere »; prose-
gue in un'analisi « delle 
direttrici su cui si basa 
la politica del SIM sulle 
carceri: è stato compiu-
to im salto di qualità, pas-
sando dalla divisione fra 
carceri speciali all'istitu-
zione di bracci speciali 
all'interno delle carceri 
« comuni ». Il comunicato 
continua con la conferma 
«della logica dell'annien 
tamento» che ha ispirato 
l'assassinio delle due 
guardie: « la discriminati 
te politica nell'attacco al 
le forze militari del ne-
mico è tra chi sta all'in-
terno di strutture specia-
li e chi no; per i primi 
la scelta antiguerriglia ac-
comuna e rende interdi-
pendenti il più alto uffi-
ciale fino all'ultimo mili-
te: l'unico rapporto che 
può esistere fra forze ri-
voluzionarie e uomini del-
l'apparato militare che 
svolgono compiti specia-
li è un rapporto di annien-
tamento. 

La seconda parte del 
messaggio è dedicata ai 
« compagni » e si affer-
ma che il SIM ha elabo-
rato una « strategia diffe-
renziata » che consiste 
nell'introdurre, modifican-
do quelle attuali, nuove 
unità militari... ». 

• TORINO, 19. Due a-
genti carcerari sono stati 
vittime di due attentati, 
attribuiti alle « Ronde pro-
letarie di combattimento» 
con scritte sui muri e 
successive telefonate alla 
redazione torinese dell' 
ANSA. Il primo attentato 
si è avuto a Moncalieri, 
in via Trieste, in casa di 
Antonio Morolla. Un'ordi-
gno incendiario è stato 
fatto esplodere contro la 
porta del suo appartamen-
to. Quasi contemporanea-
mente, in via Pragelato, 
a Torino, è stata incen-
diata l'auto di Giovanni 
Schio che lavora come te-
lefonista alle « Nuove ». 

• VICENZA. Tre giova-
ni armati sono entrati lU| 
nedi sera negli uffici dell] 
associazione industriali di 
Schio in piazza Amerigo. 
Nei locali si trovavano so-
lo due impiegati che so-
no stati ccstretti a con-
segnare i propri portafo-
gli. Prima di andarsene 
gli assalitori hanno col-
locato un pacco davanti 
aUa porta, dicendo «que-
sto scoppia alle otto ». Im-
mediatamente è stato fat-
to sgomberare l'intero e-
dificio dove abitano u® 
quindicina di famiglie ed 
è stato bloccato il traffi-
co nella zona circostan-
te. AUe otto non è avve-
nuta nessuna esplosione, 
il pacco esaminato dai ca-
rabinieri era composto da 
una tanica di benzina a l -
legato con un dispositivo 
a tempo. 
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Processo Varalli: vale tre milioni la vita di un compagno 

10 anni a Braggion. Una sentenza 
calcolata in anticipo 

4.000 studenti In corteo 
con tante divisioni 

Sono circa 4.000 gli studenti che stamani 
hanno dato vita a una manifestazione di pro-
testa contro la sentenza del tribunale di Mila-
no per l'assassinio del compagno Varalli. Il 
corteo partito da piazza Fontana sotto una fìtta 
nevicata ha percorso la città fino a piazza Ca-
vour, dove fu ucciso Claudio, ed è ritornato da-
vanati al palazzo di giustizia. La prima sensa-
zione era la profonda divisione del corteo, da-
vanti l'istituto Varalli cui seguivano i compa-
gni delle varie scuole di LC e DP, in fondo 
due o trecento della FOCI protetti da un cor-
poso servizio d'ordine dell'lVOLS. Gli slogans ri-
producevano intieramente questa divisione: ai 
più duri richiami all'antifascismo militante ri-
suonavano sempre sullo sfondo, gli appelli af-
finché le carceri si riempiano di terroristi. Il 
comizio durato pochissimo è stato aperto da 
una compagna a testimoniare una larghissima 
presenza di donne; subito dopo nascevano gli 
schieramenti, la FGCI da un lato fronteggiata 
dal resto del corteo, l'MLS in squadra pronto a 
ristabilire l'ordinè, la notizia Affusasi di una 
carica della polizia allo scioglimento del corteo 
era falsa: si trattava di palle di neve fra au-
tonomi e FGCI. 

Milano, 19 — La Corte 
d'Assise del tribunale di 
Milano, ha condannato 
Antonio Braggion, il fa-
scista che uccise Claudio 
VaraUi il 16-4-1975 con un 
colpo di pistola alla te-
sta, a 10 anni di cui due 
condonati e tre milioni di 
provvisionale da pagare 
ai genitori di Claudio. 
Cusumano, presidente del 
tribunale ha accettato in 
pieno la tesi della legit-
tima difesa, prospettata 
dalla difesa di Braggion 
aggiungendoci, bontà sua, 
un eccesso colposo neUa 
stessa. Il P. M. aveva 
chiesto 16 anni per omi-
cidio volontario. Le testi-
monianze rese al proces-
so avevano dimostrato 
che Braggion aveva spa-
rato a Claudio Varalli. 
quando questi stava 
scappando e si trovava a 
quasi otto metri di di-
stanza. Era stata dimo-
strata senz'ombra di dub-
bio la volontarietà dell' 
assassinio, ma evidente-

mente la Corte ha vo-
luto disprezzare quanto 
era stato dimostrato da 
testimoni e periti ed ha 
invece voluto esprimere 
la sua solidarietà con gli 
assassini fascisti. Brag-
gion si era costituito ieri 
mattina, quando la fase 
dibattimentale non con-
sentiva che venisse in-
terrogato — mossa cal-
colata — come calcolato 
era senz'altro il risulta-
to di questo processo — 
come calcolata è senz' 
altro la possibilità che, 
condannato ad otto anni; 
f r a non molto si scoprirà 
ammalatissimo (cosa sul-
la quale peraltro i suoi 
avvocati hanno già di-
battuto parecchio) e chie-
derà di essere scarcerato 
per motivi di salute. 

Non abbiamo mai cre-
duto che il carcere abbia 
una funzione riedn.cativa, 
tantomeno sui fascisti, 
che nei carceri ci sguaz-
zano come pesci nell'ac-
qua, però vorremmo ca-

pire che significato dare 
ad una condanna « di fa-
vore » come questa, con-
trapposta alle pesanti 
condanne che vengono in-
flitte ai compagni che 

_anche per reati minori, 
quando siano di chiara 
matrice politica di sini-
stra, si trovino ad in-
capare neUe maglie della 
« giustizia ». Non pensia-
mo di gridare « al lupo, 
al lupo» sostenendo che 
i piatti di questa giusti-
zia pendono a destra m 
modo ormai spudorato, 
già da tempo abbiamo 
smesso di credere nei 
principi borghesi di «giu-
sto ed ingiusto». Per noi 
non si tratta di mercan-
teggiare sugli anni di ga-
lera da dare ai fascisti, 
0 su quelli da togliere 
ai compagni, ma si trat-
ta di combattere il fa-
scismo e chi lo copre con 
1 modi e con i contenuti 
che il proletariato ritie-
ne giusti. 

Stefania 

« In questa 
Parma 
di prosciuttari 
ha caricato 
la polizia » 

Alla manifestazione au-
torizzata di sabato scor-
so per la libertà di cin-
que nostri compagni ar-
restati detenuti nel car-
cere di San Francesco, 
siamo andati in duecen-
to, in duecento sotto la 
pioggia contro la repres-
sione che a Parma, ne-
gli ultimi tempi, si è svi-
luppata con la stessa vo-
lontà om.icida di dieci 
anni fa. Un corteo com-
patto, attento a non ac-

cettare le provocazioni 
della polizia, ancora più 
probabili data la f reddi 
fresca esecuzione di due 
loro colleghi. A piazza 
Garibaldi, ultima tappa 
del corteo, la polizia, 
prendendo a pretesto il 
fatto che bloccavamo il 
traffico con un grande 
e bel girotondo, ci ha 
caricati con manganelli, 
calci, pugni ed ombrel-
late. La Parma 
dei prosciuttari, degli a-
manti della lirica, dei po-
liziotti buoni e compren-
sivi deUa Gazzetta e del-
la Giunta di sinistra, la 
Parma dei privQegiati, 
d'ora in poi dovrà scon-
trarsi con la nostra rab-
bia. E' tutto, auguriamo 
buon Natale. 

cato sottolinea l'impor-
tanza dell'integrazione 
massiccia di energia ato-
mica, come supporto in-
dispensabile, al fantoma-
tico e menzognero buco 
nero energetico. Non ci 
si venga poi a dire che 
le fonti di energia alter-
nativa non sono sufficien-
temente « mature », per 
poterle proporre come 
fonti integranti dell'attua-
le produzione di ensrgia. 

quando, come è sempre 
successo per quanto ri-
guarda la ricerca scienti-
fica, queste si son dovu-
te contentare delle «bri-
ciole ». 

E' una campagna ter-
roristica e intimidatoria 
attuata nei confronti del-
la popolazione italiana ; 
dimostreremo con succes-
sivi articoli quanto que-
sta sia gretta e menzo-
gnera. 

Il 27 scioperano 
i poligrafici 

Roma, 19 — La fede-
razione unitaria di lavo-
ratori poligrafici e cartai 
(FULPC) ha proclamato 
Wo sciopero nazionale 
della categoria che sarà 
attuato mercoledì 27 di-
cembre. E' il secondo 
sciopero nello spazio di 
un mese che i lavoratori 
poligrafici indicono insie-

ai giornalisti per in-
calzare le controparti nel-

la vertenza in atto e per 
la riforma dell'editoria. 

Venturini, segretario na-
ziMiale della FULPC ha 
messo in rilievo la « scar-
sa pertecipazione dei gior 
nalisti e delle forze po-
liti<die a l convegno sui 
problemi dell'editoria », 
conclusasi oggi, e ha ri-
badito che «la vertenza 
sulle nuove tecnologie è 
strettamente collegata a 
quella per il rinnovo con-
trattuale ». Al convegno si 
è affermato che 3-4.000 
sono i posti in pericolo. 

Nuovo 
black-out 

intimidatorio 
Ieri mattina si è ven-

t a t o un « aisservizio » 
compartimenti di Ro-
e di Napoli per 1 ero-

gazione di aiergi.i, cau-
sato — afferma l'ENEL 
— da avverse condizioni 
atmosferiche. E ' inutile di-
'•e che questo è l'ultimo 
^eUo di una serie di 
lantontótici black-out pro-
vocati abilmente, da chi 

con l'intinridazione, 
""porre la scelta nuclea-

re. L'interruzione ha avu-
to la durata di 15 minuti 
a Roma e di 30 a Na-
poli. 

Sono di ieri le notìzie 
che è stato concesso al 
CNEN im prestito di 55 
miliardi di lire d'a parte 
deUa Commissione Indu-
stria del Senato, e di un 
a'kro prestito da parte 
dell'EURATOM aU'ENEL 
QÌ 42 miliardi di lire per 
•la ricerca sulle fonti di 
energia. Ma quale ricer-
ca? QueBa atomica ov-
vio. 

La Oxifindustria in un 
suo recentissimo comuni-

TOTOCALCIO: 
11 miliardi, 

a chi vanno? 
Il boom della schedina continua: il monte-

premi è sempre in ascesa, questa settimana ha 
raggiunto i 4 miliardi e 368 milioni, superando 
di cinquanta milioni il primato della settimana 
precedente, confermando il costante aumento 
delle scommesse che in quest'ultimo mese hanno 
segnato un incrementò del 20 per cento circa. 
Poiché il montepremi corrisponde al 40 per cen-
to dell'incasso complessivo ne consegue che al 
Totocalcio questa settimana sono stati gioca-
ti quasi 11 miliardi di lire. L'ente che gestisce 
il Totocalcio è il CONI che nel suo bilancio 
p>er tutto il 1978 ha preventivato un incasso glo-
bale di 305 miliardi, dei quali, detratte le spe 
se, il 60 per cento viene diviso f ra l'erario del-
lo Stato e il CONI stesso. Quindi per i pa-
droni dello sport (CONI), vi sono oltre 100 mi-
liardi da gestire: in gran parte verranno versati 
alle federazioni sportive, una quota per la pre-
parazione olimpica, un'altra per i giochi della 
gioventù, nulla invece per gli impianti sportivi 
pubblici. 

E ' indicativo il fatto che gli impianti spor-
tivi pubblici gestiti direttamente dal CONI sia-
no nello sfascio e abbandono più completo; a 
Roora per esempio; gli stadi d ^ e Terme, degli 
Eucalipti, la palestra di via Sannio permettono 
tra mille difficoltà l'agibilità sportiva, grazie al-
l'attività svolta da associazioni democratiche co-
me la poKsportiva G. Castello che conta tra i 
suoi atterenti oltre 2.000 bambini. Questa è la 
realtà dell'attività sportiva oggi, mentre si con-
tinuano a privi l^iare impianti (centro di atle-
tica di Formia) inaccessibili allo sport non ago-
nistico « ma dove si costruiscono campioni », e 
mentre al tempo stesso si assiste al continuo 
fiorire di centri sportivi privati che hanno come 
unico scopo il profitto. 

Napoli: 
Irruzione 
poliziesca 
al centro sociale 
Canzaneila 

Napoli, 19 — Domenica 
17, i compagni di via Man-

zoni, rione CanzaneUa, 
hanno occupato una palaz-
zina. Lunedi aUe 23,30 im-
provvisamente due squa-
dre di agenti speciali 
hanno fatto irruzione dal 
giardino retrostante, sca-
valcando un muro di cin-
ta. Senza qualificarsi ed 
armi in pugno, esplodeva-
no sei colpi ad altezza 
di uomo contro i compa-
gni che fuggivano. I com-
pagni presenti sono stati 
identificati, i minorenni 
tradotti in questura. II 
motivo deH'irruziom» omi-
cida dei cosiddetti tuto-
ri dell'ordine era la ri-
cerca di stupefacenti. 

Dopo questa 
provocazione tuttavia non 
hanno potuto sgomberare 
lo stabile, in quanto man-
cava la denuncia del pro-
prietario. H centro socia-
le CanzaneUa di via Man-
zoni è stato cosi rioccu-
pato dai compagni che 
continuano le attività già 
prefissate: consultorio per 
le donne del quartiere, 
controinformazione e lot-
ta sull'equo canone, lotta 
all'eroina, lista di lotta 
dei giovani disoccupati, 
lotta al lavoro nero, 
mercato alternativo, mo-
stre di pittura e scuola 
di musica. La palazzina 
di via ManzOTii è oggi 
l'unico centro occupato a 
Napoli da c o n ^ g n i del 
movimento. E' quindi foo-
oamentale per tutti di 
mantenerlo in vita. 

Mercoledì alle ore 15 
assemblea di tutti ì com-
pagni alla palazzina oc-
capata di via Manzoni dì 
fronte al V ITI. (Al V 
ITI ci si arriva con il 
183 o con la linea PT). 

Una bambina, 
in ospedale. 
I compagni di classe 
dicono che si è 
buttata dalla finestra 

Cosa è 
accaduto 
ad Elena? 

Milano, 19 — Ieri po-
meriggio all'ospedale dei 
bambini di Milano è sta-
ta ricoverata la bambina 
Elena di 9 anni accom-
pagnata dal personale 
deDa scuola elementare 
di via Giusti da lei fre-
quentata. All'accettazio-
ne la bambina è arrivata 
cosciente e presentava 
una frattura del braccio, 
una contusione addomi-
nale con un sospetto di 
emorragia interna. Il 
personale dell'accettazio-
ne, dopo averla visitata 
e costatato lo stato di 
trauma l'ha ricoverata 
al reparto di chirurgia 
pediatrica redigendo un 
rapporto alla questura 
del quale non se ne rie-
sce a sapere niente. Ma 
questa non è l'unica par-
te della vicenda che è 
rimasta all'oscuro. Dalla 
direzione della scuola non 
si riesce a sapere la 
meccanica del fatto, essa 
si rifiuta di dare alcun-
ché di spiegazioni, men-
tre alla questura hanno 
detto che la bambina è 
caduta dalla scala della 
scuola. I bambini, com-
pagni di classe, invece 
asseriscono cose diverse. 
Loro, concitatamente con 
tinuano a ripetere che 
Elena si è buttata dalla 
finestra. Il motivo del 
gesto sarebbe stato cau-
sato dalla decisione dei 
genitori di mettere la 
piccola in collegio. Ma 
queste sono solo suppo-
sizioni poiché né dalla 
scuola, né dall'ospedale 
si riesce a sapere qual-
che cosa di concreto. 
Sembra che un velo di 
silenzio sia stato calato 
sulla intera vicenda, di 
certo v'è che rotolando 
dalle scale sembra stra-
na una contusione « ad-
dominale » con sospetta 
emorragia interna! 

Questa emorragia po-
trebbe essere più proba-
bilmente causata da una 
caduta più alta con un 
violento impatto. Abbia-
mo provato a telefonare 
alla polizia ma più in 
là di un palleggiamento 
di numeri telefonici non 
si è riuscito di ottenere. 
All'ospedale il primario 
del reparto ci dice che 
Elena presenta le contu-
sioni classiche di una 
forte caduta ma non ci 
vuole dare né il cogno-
me né le versioni della 
piccola. Alla scuola poi 
ci dicono che la diret-
trice non è presente! La 
realtà è che di questo 
incidente non se ne vuo-
le parlare, la scuola ha 
tutto l'interesse di dare 
una versione diversa 
dell'accaduto per non 
creare « grane ulteriori ». 
La polizia si comporta 
conseguentemente, come 
al solito, nascondendo e 
tacendo dietro non più 
precise direttive. Perché 
non si vuole dire che 
cosa è accaduto? Perché 
tutti tacciono o evado-
no le domande? 
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Alle 10 a Lettere 

Oggi 
assemblea 

all'università 

ERRATA CORRIGE. De 
Amicis; 18.000 aventi di-
ritto al voto domenica 17 
ai D.D., 192 i votanti, e 
non 1.800 come è uscito 
neH'articolo e nel titolo 
de! giornale di ieri. 

L'assemblea che ieri 
mattina si è tenuta a let-
tere indetta dal coordina-
mento dei precari e dai 
collettivi studenteschi u-
niversitari (di cui ripor-
tiamo la cronaca a pagi-
na 2) si è riconvocato per 
stamattina alle 10 sem-
pre a lettere. Una assem-
blea sindacale è invece 
indetta per le 11 al Ret-
torato. 

Riportiamo stralci (An-
sa) del comunicato che 
la sezione sindacale CGIL 
di Lettere ha emesso ieri 
a conclusione di una riu-
nione. Non commentiamo 
quanto segue perché pen-
siamo che si spieghi mol-
to bene da sola. 

« La sezione sindacale 
deUa CGIL-Scuola della 
facoltà di lettere ha de-
ciso oggi il blocco dell' 
attività didattica e degli 
esami — con esclusione 
delle tesi — a partire da 
stamattina. La decisione 
tende, secondo una mozio-

ne approvata dalla riu-
nione dei lavoratori della 
facoltà, a sollecitare le 
forze politiche, il gover-
no e le segreterie nazio-
nali dei sindacati confe-
derali a predisporre tutti 
gli strumenti legislativi 
necessari per sbloccare la 
situazione che si è venu-
ta a creare negli atenei 
dopo il ritiro del decreto 
Pedini. La mozione dopo 
aver affermato che la ca-
duta del provvedimento è 
la conseguenza del « de-
precabile ostruzionismo » 
di DP e del PR, sostiene 
che essa, « premiando le 
forze baronali e il corpo-
rativismo di fasce di do-
centi intermedi », è avve-
nuta « da destra ». La se-
zione sindacale della CGIL 
'ha espresso quindi « la 
più ferma condanna alla 
gestione della vertenza u-
niversitaria da parte del-
le segreterie nazionali dei 
sindacati scuola confede-
rali ». 

Regione Lazio 

Si è dimesso l'assessore 
al Commercio (PSDI) 
Le dimissioni causate da un attacco del PCI. « Nobili » 
parole dei contendenti ma si tratta dei soliti sporchi 
giochi 

L'assessore socialdemo-
cratico Costi si è dimes-
so dall'incarico di asses-
sore all'Annona (commer-
cio). Nella lettera di di-
missioni l'assessore, fra 
l'altro dice: « Tutto male 
fino ad ora e speranza di 
rinnovamento per il fu-
turo solo da parte del 
PCI. I fatti, invece, stan-
no a dimostrare che la po-
litica dell'assessorato fino-
ra si è svolta nell'ambi-
to degli accordi program-
matici sottoscritti dai par-
titi della maggioranza con 
le decisioni operative di-
scusse in giunta e nella 

competente commissione 
consigliare. Perciò la con-
siderazione che si trae 
dalla circostanza è che 
il PCI voglia egemonizza-
re, prevaricando partiti, 
persone organi, la gestio-
ne dell'attività « com'.ma-
le » Queste affermazioni 
sono riferite ad un pia-
no che la federazione pro-
vinciale del PCI ha pre-
parato per portare nego-
zi e mercati anche in pe-
riferia, nell'articolo ap-
parso sull'Unità, dove ve-
niva riferito questo pia-
no, si sosteneva che fi-
nora niente era stato fat-

Oggi mobilitazione 
ail'ltis Fermi 

Oggi mercoledì 20 di-
cembre il PCI con le sue 
strutture parallele (Leghe 
dei disoccupati e Leghe 
degli studenti) ha indetto 
un'assemblea nelF aula 
Magna dell'Itis Fermi. 

La motivazione è di im-
piantare un nuovo rappor-
to tra disoccupati e stu-
denti. Abbiamo verificato 
più volte che l'obiettivo 
reale di queste mobilita-
zioni è di infiltrarsi nelle 
scuole dove la presenza 
dei compagni del movi-
mento è sempre stata mas-
siccia. Il coordinamento 
autonomo studenti medi 

zona Nord indice pertan-
to una mobilitazione alle 
9.30 davanti al Fermi. 

Coordinamento 
Studenti Medi zona Nord 

o EROINA 
Ci vediamo aUe 19,30 

a] Giornale, nazionale. 

o STUDENTI MEDI 
Gli studenti medi dell' 

area di L. C. si vedo-
no giovedì alle 16,30 a 
Chimica Biologica. Odg: 
Discussione dei temi e-
mersi neUa riunione na-
zionale di domenica. 

to per muoversi in que-
sto senso. Costi si è sen-
tito attaccato personal-
mente e si è dimesso. 
Ora, anche se non lo co-
nosciamo personalmente, 
che questo Costi, social-
democratico, sia uno stin-
co di santo non lo cre-
diamo. 

Il fatto dì decentrare 
le varie attività commer-
ciali ci pare una buona 
cosa. D'altra parte dell' 
arroganza del PCI e del 
suo gioco « al primo del-
la classe 2 (solo a paro-
le visto che in tre anni 
e passa di « giunta ros-
sa » di fatti se ne sono 
visti ben pochi) abbiamo 
una lunga esperienza. Ci 
pare quindi una guerra 
fra pescecani anche se 
riempita da « nobili » pa-
role. Ancora più pesceca-
ne ci pare l'altro social-
democratico Pala, che ve-
dendo aprirsi la possibi-
lità di divenir lui asses-
sore, si è immediatamen-
te dissociato dal suo col-
lega. Così probabilmente 
non ci sarà crisi e la 
giunta potrà continuare i 
suoi lavori: Costi emargi-
nato, Pala nuovo asses-
sore, il PCI sempre più 
forte e fedele ai suoi prin-
cipi. Per quanto riguar-
da i negozi e i mercati 
in periferia, problema se-
rio, abbiamo poca fiducia 
che questi giochi di pa-
lazzo a colpi di lettere e 
comunicati facciano fare 
passi avanti. Staremo a 
vedere. 

"Claudio non si è 
suicidato^ è un altro 

delitto di Stato 99 

Ieri i funerali pubblici di Claudio Randazzo, morto in 
una cella di isolamento di Rebibbia 

Questa settimana si so-
no svolti i funerali di 
Claudio Randazzo « suici-
dato » tre giorni fa in 
una cella di isolamento al 
carcere « modello » di Re-
bibbia. I genitori hanno 
voluto che il funerale fos-
se pubblico: vi hanno par-
tecipato compagni di RCF, 
Radio Onda Rossa, le ca-
salinghe del Governo Vec-
chio, il comitato controin-
formazione e lotta alle ca-
se della tossicodipenden-
za, una delegazione del 
partito radicale. E ' im-
portante che la morte di 
Claudio « tossicomane sui-
cida » non sia rimasta un 
fatto privato, perché non 
era privato, né il suo rap-
porto coni 'eroina, né con 
la « giustizia », né l'aber-
Tcczione della cella di iso-
lamento. 

Durante la manifestazio-

ne, pesantemente scortata 
dalle forze dellordine, so-
no stati gridati slogans 
contro la voluta ambigui-
tà della legge che finisce 
per mettere sullo stesso 
piano chi spaccia l'eroi-
na e chi la consuma (il 
più noto spacciatore, lo 
stato, è sempre latitante) 
è stato ancora una volta 
ricordato alla gente che 
questo è un altro delitto 
di stato, e che se una in-
chiesta ci sarà finirà con 
un copione già noto. 

Mancavano le corone dei 
partiti e i telegrammi del 
capo dello stato; non ab-
biamo visto nemmeno 
una delegazione del PCI 
e della Città Futura che 
per due settimane hanno 
inzuppato il pane nella 
« faccenda » della droga. 

Riportiamo alcuni stral-
ci di un comunicato 
stampa del Partito Radi-
cale: « Una delegazione 
del Partito Radicale si è 
recata ai funerali di 
Claudio Randazzo per 
manifestare la propria 
solidarietà alla famiglia, 
ribadire il proprio impe-
gno affinché non si deb-
ba più morire a causa 
dell'eroina, denunciare in 
questa morte un nuovo 
delitto di stato. Malgra-
do Claudio fose bisogno-
so di cure mediche e 
nonostante la legge pre-
scriva specificamente il 
ricovero e l'assistenza 
dei detenuti, le autorità 
del carcere non hanno 
ritenuto necessario for-
nirgliele e mettendolo in 
isolamento, si sono re-
se colpevoli di omissione 
di soccorso ». 

Chi avrebbe intascato 

sedici miliardi? 
Con un trucco che non ha funzionato ma che alla Rai 
non è sconosciuto 

« Un gioco di miliardi 
per un immobile RAI »; 
il titolo, ripreso in pri-
ma pagina, è di Paese 
Sera. La logica vuole che 
si trovi un gioco ove 
siano presenti dei gio-
catori. 

Mentre gli elementi e 
lo sviluppo di questo 
« gioco ». sono chiari, i 
giocatori, almeno le si-
gle dei loro uffici, re-
stano oscuri. 

Era stato previsto l'am-
piamento dei settori am-
ministrativo e produttivo 
della RAI; a questo sco-
po la direzione incarica 
gli « uffici competenti » 
di trovare lo stabile a-

datto; tali uffici dopo 
un certo periodo di ri-
cerche e di contrattazio-
ni propongono l'acquisto 
di un complesso immobi-
liare in via Massimi: 
valore 29 miliardi. La ci-
fra non passa inosser-
vata e il Consiglio di 
Amministrazione chiede 
all'ui^nimità di istituire 
un gruppo di periti per 
verificarla. 

Il risultato della peri-
zia è che non si dovreb-
bero pagara per l'immo-
bile più di 13-14 miliar-
di. A chi erano destinati 
i 16 in più? La soluzio-
ne del gioco si trova 
andando a chiedere quaU 

siano i cosiddetti uffici 
competenti della RAI ma 
qui, vigendo Kafka, non 
è possibile rintracciare 
un funzionario di servi-
zio, al corrente della co-
sa. Forse domani. Per 
oggi, sicuri di non sba-
gliare. due nomi li sap-
piamo: Paolo Castelli 
(DC), responsabile del 
settore amministrativo; 
Tiziano Cristiani (PSD, 
responsabile del settore 
commerciale. A questi la 
cosa non può essere sfug-
gita, l'ufficio in esame è 
sotto la loro giurisdizio-
ne. Attendiamo con gra-
zia che si pronuncino. 

Strage di Patrica: lo dicono le perizie 

La stessa arma sparò anche 
contro il capo delle guardie Fiat 

La perizia sulle armi 
usate dagli attentatori 
per uccidere a Patrica il 
Procuratore della Repub^ 
blica di Frosinone Cal-
vosa e i due uomini del-
la sua scorta ha rivelato 
che una delle armi è la 
stessa che ha ucciso il 
4 gennaio scorso il capo 
dei guardioni della FIAT 
di Cassino, Carmine De 
Rosa. De Rosa fu colpi-
to a morte da 4 o 5 pro-
iettili calibro 9 lungo 
sparati da una « machi-
nen-pistole », in terra fu-
rono trovati bossoli di 

quel calibro. L'azione di 
Cassino fu rivendicata 
con la sigla « operai ar-
mati per il comunismo». 
Quella di Patrica dalle 
« Formazioni combattenti 
per il comunismo ». An-
che a Patrica sono stati 
utilizzati proiettili cali-
bro 9 « parabellum ». Ora 
gli inquirenti dicono che 
sarebbero della stessa 
partita usata dalle B R 
in via Fani e nel re-
cente attentato contro 
una « volante » di PS in 
via della Batteria No-
mentana. Sempre proiet-

tili di quella partita sa-
rebbero stati trovati an̂  
che nella « base » BR di 
via Montenevoso a Mi-
lano. 

o AREA DI 
LOTTA CONTINUA 

Ceccano. Giovedì 21 
alle ore 18 alla Madon-
na della Pace riunione dei 
compagni dell'area di Lot-
ta Continua, pure i com-
pagni della provincia so-
no pregati di intervenire. 



5 lotta continua 

Riprendiamo la nostra 
inchiesta nelle scuole ro-
mane con l'Istituto Tec-
nico « Armellini » di San 
Paolo. Apriamo una pic-
cola parentesi: questa in-
chiesta è l'unica inizia-
tiva che il giornale rie-
sce a portare avanti in 
questo momento. La si-
tuazione di stasi tra gli 
studenti dura ormai da 
oltre un mese: gli er-
rori fatti nelle singole 
scuole nel portare avan-
ti la discussione in pre-
parazione dello sciopero 
del 27 sono alla base di 
questa crisi di iniziative. 
Questo dato è stato rile-
vato in tutte le .scuole 
fin qui toccate. Vorrem-
mo così che questa in 
chie.sta possa servire ai 
compagni nelle varie 
scuole per capire su qua 
li obiettivi si stanno muo-
vendo le altre scuole per 
riallacciare un minimo le 
varie iniziative e ripren-
dere le fila di un movi-
mento che è tornato "nei 
« mille rivoli » delle tan-
te scuole. Oggi parliamo 
appunto dell' Armellini 
che per molti anni fu 
considerato come punto 
di riferimento politico 
per i compagni e gli stu-
denti delle scuole vicine. 
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Armellini: difficoltà 
di collegarsi all'esterno 

Era anche un punto dì 
riferimento fisso per il 
movimento dei medi in 
generale: il CPS Armel-
lini era all'avanguardia 
dell'antifascismo in una 
zona, come quella di San 
Paolo, dove i fascisti a-
vevano una loro rocca-
forte (il Nautico). 

Sempre in quegli anni, 
il CPS Armellini era pre-
sente nelle lotte dei di-
soccupati e più in gene-
rale in quelle del movi-
mento di opposizione che 
si andava creando intor-
no all'obiettivo della cac-
ciata del governo Moro. 
La scuola era ed è fre-
quentata da studenti del 
ceto medio ed operaio, 
molti dei quali proveni 
vano (e provengono tut 
torà) da varie zone della 
periferia: da qui il pro-
blema, molto sentito, de! 
caro trasporti. Ricordia-
mo le lotte contro il ca-
ro-vita, contro i costi 
della scuola e dei tra 

sporti (richieste di tes-
sere gratuite per studen-
ti ed operai), l'occupa-
zione .della scuola... Poi 
nel novembre del '75 
muore assassinato dai 
CC Piero Bruno. Da que-
sta data né noi. né al-
cuni compagni, presenti 
quegli anni nella scuola, 
ce la siamo sentita di 
parlare o di riepilogare 
il periodo successivo : 
questo per vari motivi 
che vanno dalla rimozio-
ne completa di un certo 
tipo di esperienze fatte, 
al rifiuto. di sentirsi co-
involti nuovamente, an-
che se solo per ricorda-
re, in momenti che han-
no influito in maniera 
determinante nella pro-
pria esistenza. 

A distanza di tre anni 
ritorniamo a parlare con 
i compagni cercando di 
capire quale è la situa-
zione oggi della .scuola. 
I compagni iniziano su-
bito a parlare della ri-

forma Pedini muovendo 
delle critiche sul metodo 
usato per organizzare la 
mobilitazione nelle scuo-
le. La prima critica è 
che secondo i compagni 
si sono avuti troppo co-
me riferimento i momen-
ti centrali di discussione 
(le assemblee all'universi-
tà, ecc.), mentre nelle 
singole situazioni, non si 
è stati capaci di fare un 
discorso organico contro 
la riforma e di riuscire 
a collegare la lotta dei 
medi a quella dei pre-
cari dell' Università, 
creando cosi una situa-
zione di scollegamento 
negativa per l'opposizio-
ne alla riforma. 

Ad esempio, di questo 
i compagni mi portava-
no appunto l'Armellini 
dove dopo due assemblee 
e un corteo (il 27), dove 
erano presenti anche stu-
denti del primo, non c'è 
stata poi la rispondenza 
che ci si aspettava. A 

questo punto è interve-
nuto un altro compagno 
affermando che questa 
situazione di stasi pre-
sente nel movimento dei 
medi, è dovuta al fatto 
che i compagni non rie-
scono più a discutere in-
sieme ma solo a livello 
individuale non contri-
buendo così alla discus-
sione collettiva. 

Un compagno è inter-
venuto sulla mancanza di 
organizzazione, non inte-
sa come partito ma co-
ma obiettivo, collegando-
le situazioni ed unificare 
tutte le strutture rivolu-
zionarie per formare co-
sì un reale movimento 
di opposizione alla mag 
gioranza di regime. Per 
ultimo i compagni si so-
no soffermati sui D. D. 
dicendo che non si sono 
presentati ma che non 
hanno fatto neanche la 
politica di astensionismo 
data la situazione di 
completa inattività poli 

tica in cui si trova il 
C.P.S., facendo notare 
che la bassa percentuale 
di votanti che si è avuta 
(solo il 21 per cento) 
non è dovuta al lavoro 
politico svolto dai com-
pagni, quanto al fattore 
qualunquismo e al fatto 
che ormai i D. D. sono 
una « cosa » in cui gli 
studenti non vedono (do-
po 4 anni di attività) 
certo come possibile 
mezzo per risolvere quei 
problemi che sorgono vi-
vendo 5-6 ore nella scuo-
la. Ormai c'è rimasto se 
lo il PCI e i suoi alile 
vi (PdUP e MLS) a cre-
dere in questi ed a met-
tere avanti alle lotte, 
tutto l'apparato burocra-
tico dei D. D. come si 
vede le difficoltà sono 
molte, e non solo di man 
canza di iniziativa. Il 
nodo, il punto centrale 
riguarda la poca chiarez-
za presente tra i com-
pagni, che si sentono 
scollegati dall'esterno, e 
che non riescono a dare 
un seguito alle loro ini-
ziative nel territorio. E', 
in pratica, il nodo che i 
compagni nelle scuole 
(ma non solo in quelle) 
non riescono a sciogliere. 

^ Ro. GÌ e L . T . 

MERCE _ NATALE - MERCE 

MANGIA FUOCO 
A PIAZZA NAVON A 
Via Condotti illuminata, 

negozi e botteghe aperte 
di domenica, piazza Na-
vana decorata dagli am-
bulanti. Natale è a Roma, 
affrettatevi, rìon fatelo vo-
lar via. Il traffico inva-
dente è un aspetto ango-
sciante della metropoli, 
ma secondario. Il miraco-
lo che ogni anno si com-
pie è la spesa collettiva: 
il rito che unisce signori 
e miserabili: l'eguaglian-
za di fronte alla m^rce, a 
ciascuno secondo la sua 
borsa, a tutti qualcosa. 

Il centro illuminato sen-
za opulenza, il fasto che 
scaturisce dai consumi 
esclusivi, mitigato da uria 
patina di trascuratezza. 

La ripresa investe i set-
tori meno centralizzati: 
piccole fabbriche, piccolo 
commercio, piccolo consu-
mo, tutto ciò che si può 
produrre eludendo le pa-
stoie burocratiche e fisca-
li, ciò che nasce dal la-
voro prevalentemente ne-
ro, precario o comunque 
sottocosto. 

Questo Natale, figlio del-
la crisi, nato nel suo pie-
no, registra le più alte af-
fluenze di clienti all'acqui-
sto di oggetti discretamen-
te a buon mercato. 

Domenica scorsa la cit-
tà ha rischiato l'infarto, 
piazza Navorio era stra-
colma, vigili fin troppo so-
lerti si applicavano ai con-
sueti sgomberi di ambu-
lanti abusivi e vetture in-
tralcianti. In via 
per togliere una « mini » 
hanno bloccato il traffico 
^zz'ora. Nella piazza 2 
superiori, impettiti come 
gentildonne nordiche, at-
'terrìvano senza distinzio-

uUtas del piccolo com-
mercio e sedicerini ben ve-
^ite, emozionante nel ven-
ere puntine dipinte per 
arrotondare la « paghetta ? 
settimanale. 

C'è, in chi attraversa la 
folla tirandosi dietro fami-
liari e parenti, una tensio-
ne selvaggia; accumulata 
nello strusciare dei corpi 
tra laro, sospinta o bloc-
cata nel flusso, si sfoga 
improvvisamente nel piati-
to disperato di una figlia 
piccola, in una raffica di 
rimproveri aspri alla mo-
glie o alla fidanzata: le 
famiglie ritrovano nello 
shopping forzato il loro 
assetto nomade e patriar-
cale. 

In un angolo della piaz-
za un mangia fuoco atti-
ra la gente per il fasci-
no dell'auto mutilazione e 
per la meraviglia di ve-
der scaturire fiamme dal-
la bocca in un periodo di 
tecn'ologie avanzate. 

Nero come uno spazza-
camino tira lunghi sorsi 
da una tanica di petrolio 
e si caccia in gola stoppini 
accesi. Avrà circa la mia 
età, i capelli sotto le spal-
le, fermati da una fascia 
in fronte; un bel po' di 
litri ài vino gli serviranno 
per togliere dalla bocca 
il sapore di questo suo Na-
tale. 

G.S. 

C'è anche un ipermercato 
Blocca l'Aurelia 

ed è meno immenso 
del promesso 

Silo (non silos) / Fab-
bricato in muratura, ge-
neralmente cilindrico, de-
stinato a conservare 
merci sciolte dì diverso 
genere. Non sempre a 
buon mercato. L'edifìcio 
suH'Aurelia, che non è 
cilindrico, non offre la 
varietà di merci e i 
prezzi ultrabuoni che la 
grande pubblicità pro-
metteva. La gente che si 
avvicenda attorno ai 
banchi non è quella che 
aspettavamo il sabato po-
meriggio, sotto Natale e 
a pochi giorni dall'aper-
tura del nuovo «ipermer-
cato» (in realtà non piìi 
grosso di un comune su-
permercato). 

L'idea che avevamo 
era di un enorme centro 
di vendita in cui fosse 
esposto al pubblico tutto 
il comprabile; una gran-
de fiera del consumo per-
manente, copiata dai mo-
delli americani. Fin dal-
l'ampia oscurità del piaz-
zale mal asfaltato, sor-
ge U sospetto che l'edi-
zione in esame sia an-
che troppo all'italiana. 

Ed è così: sotto il pi-
glio duro del piccolo e-
sercito di poliziotti pri-
vati e di responsabili al-
le vendite, si intravvede 
subito la sensibilità af-
fettuosa e un po' preoc-
cupata del padre di fa-
mìglia romano. Armati 
della critica allo sfarzo, 
credendo di andare in-
contro al nuovo volto 
spettacolare del capitale, 
ci troviamo a combat-
tere con la fuga, nem-
meno troppo lunga, dei 
banchi sbiaditi dì ortag-
gi e verdure in offerta 
speciale. Davanti al car-
tello che regala carote 
gialle a 365 lire il chilo 
non resta che smobili-
tare ogni ideologìa ed 
iniziare a far la spesa: 
potenza della merce, f a r 
scordare all'uomo i suoi 
scopi ! 

Così, malinconicamente 
nell'attesa davanti alla 
cassa, in una fila ridot-
ta ma egualmente noiosa, 
termina la nostra visita 
all'ipermercato; dietro 
sento dire: « Dov'è Gian-
ni? Non lo vedo più: 

attenta col carrello, at-
tenta, ecco, brava così, 
accosta vicino ai quei 
cassoni». D traffico scor-
re fluido e i carrelli, 
unica cosa « iper » che 
consigliamo di rubare a 
chiunque debba far pic-
coli trasporti (basta ca-
ricarseli in macchina as-
sieme alla spesa), tintin-
nano allegramente sbat-
tendo tra loro: non ce 
ne voglia la direzione; 
abbiamo speso solo cin 

^ v m a m 

quemila lire. 
Uscendo reincontro la 

falange sgangherata de-
gli sceriffi: controllano le 
buste piene con aria di 
falsa indifferenza; qual-
cuno, « sospetto » è co-
stretto a mostrare lo 
scontrino; si ha l'impres-
sione di uscire da una 
grande balera dì provin-
cia mal arredata per Na-
tale, destinata a rispon-
dere sommariamente a 
bfeogni consumistici fret-
tolosi e superficiali. Ciò 
che minaccia invece con-
•seguenze gravi è lo svin-
colo che riporta sulla 
strada: per rientrare in 
città si è costretti ad 
una conversione ad U 
sull'Aurelia che non man-
cherà di creare incidenti 
o quanto, meno di porta-
re danno alla scorrevo-
lezza del traffico. Fa-
ranno uno svincolo so-
praelevato? Speriamo dì 
no, perché « iper » o me-
j)o, siamo contrari ai 
grossi centri commercia-
li capaci di affossare ul-
teriormente l'economìa 
già precaria, basata sul 
piccolo commercio e l'ar-
iìgianato. 

• M . 

; 

MA 
i 
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CIÒ CHE NON È POSSIBILE 
NELLA REALTÀ LO DIVENTA 
NELL 'IMMAGINAZIONE 
Alla galleria Don Chisciotte, via A. Brunetti 21/a, una 
mostra di arte grafica visionaria cecoslovacca 

Gli ultimi appuntamenti 
con l'arte grafica cecoslo-
vacca prima, di questa ori-
ginalissima mostra della 
galleria Don Chisciotte di 
Roma, erario stati nel 7 7 
quelli proposti dalle sedi 
internazionali di Lubljana 
ove ha luogo la Biennale 
d'arte grafica e di Vene-
zia dove, alla Fondazione 
Querini Stampalia fu al-
lestita la mostra « Undici 
anni di ricerca nella grafi-
ca cecoslovacca 1965- 75 ». 
(Venezia, Biennale) e ora 
figura anche nella presen-
te mostra. 

Questi "incisori visiona-
ri di Praga e Bratislava " 
colmano un vuoto poetico-
formale, ci informano di 
una presenza di ricerca 
che fa discorso a se e che 
grazie all'indagine di Giu-
liano De Marsanich si può 
oggi conoscere in Italia. 
Di che si tratta? L'acido 
usato per corrodere le la-
stre 0 l'affilatissimo buli-
no usato per incidere se-
gni più sottili di un capel-
lo e più perversi e sfer-
zanti di una dichiarazione 
politica esplicita, non po-
trebbero essere più elo-
quenti. 

Si traila di •metafore, 
di evocazioni fabuìistiche. 
di memorie e di trasali-
menti di allucinazioni e ài 
sogni, di attese, di inquie-
iudini. di narrazioni e vi-

sioni che partendo da una 
autocensura sul quotidia-
no (la "primavera" è lon-
tana) si liberano poi in 

uria produzione di imma-
gini la cui intensità ricor-
da quella degli antichi 
maestri del nord Durer, 
Luca di Leida, Rembrandt 
che trascorrevano le lun-
ghe giornate curvi a dar 
forma e apparenza alla 
propria immaginazione. 

Non allude forse a ciò, 
la barocca furia grafica 
di Albin Brunovsky, allor-
ché disegnando Gnomi, 
Silfidi e episodi della Ge-
nesi dà in realtà corpo a 
torturate ariatomie prodot-
te dalla psiche? 

Da queste opere del '67 
a quelle di oggi, il suo se-
gno sembra essere dive-
nuto più quieto ma anche 
più intenso. Al mezzo tra-
spositivo della metafora 
alcuni tra loro hanno so-
stituito quello più magico 
ma più scoperto del rispec-
chiamento. Così è, alme-
no per Jindrich Pilecek e 
Jan Soucek. 

Il primo, in un magi-
strale dosaggio di contra-
sti di luminosità che ricor-
da l'arte di Escher, molti-
plica per due la realtà 
onirica e produce simme-
trie che lasciano sgomenti. 

Ciò che nori è possibile 
nella realtà lo diviene nel-
l'immaginario. A questo 

referente sembra rivolger-
si la gamma delicata del-
le tinte dell'arte litografi-
ca di Vladimir Suchanek; 
nell'c. omaggio a Kamil 
Lhotak » una figura di don-
na con il volto coperto da 
nuvole è il contrappunto 
all'aerea sagoma di una 
mongolfiera che sale dal-
l'orizzonte. La memoria è 
leggera come una farfal-
la. Ma può essere ariche 
un sedimento orrendo, 
drammatico e ricorrente 
come un incubo quotidia-
no. Così denuncia Oldrich 
Kulhànek nel « Requiem 
per Lidice », un'immagine 
incancellabile, o Jan Krej-
ci che unisce alle evoca-
zioni il sarcasmo del grot-
tesco. Diversamente. Mar-
tin Ciriovsky rimette in 
campo gli archetipi della 
tradizione visionaria dei 
grandi mistici, dei "tenta-
ti" e, nelle minute inci-
sioni a colpi di microse-
gni fa emergere i mostri 
e le forme del repertorio 
di Bosch, pur dialogando 
con Apollinaire. E viene 
da ultimò la straordinaria 
eleganza di Jaromir Kno-
tek che con le sue calde 
e silenziose acqueforti al-
levia molte di quelle in-
quietudini e permette a 
chi ossérva un ultimo viag-
gio verso la coscienza di 
ciò che sarebbe potuto es-
sere e non è stato. 

B.C. 

Canzoni 
di Léonard Cohen 

per 2 compari 
« I compari », uno dei capolavori del 
regista americano Robert Altman, si 
proietta s tasera e domani con t re spet-
tacoli (17-19-21) al cineclub Montaggio 
delle Attrazioni, in via Cassia 871. Am-
bientato nell 'America dei pionieri alla 
fine dello scorso secolo, questo film 
vede come protagonisti Warren Bat ty 
e JuUe Christie canzoni — stupende --
di Léonard Cohen ne compongono la 
colonna sonora. 

E country sia! 
Il Folkstudio, in via G. Sacchi 3, pro-
pone da s tasera Ano a sabato delle 
jam-sessions in cui ospiti a sorpresa 
si incontreranno con il quar te t to Old 
Banjo Brothers, per suonare del buon 
blue-grass. 
Country anche al Murales, in via dei 
Fenaroli 30, dove s tase ra si replica il 
concerto della New Hill Billy String 
Band. 

Piscina mediterranea 
Allo Studio Condotti 85, sito per l 'ap-
punto in via Condotti 85, è esposto « Pi 
scina medi ter ranea », di Renato Guttuso, 
un enorme quadro di t re metri per due 
e mezzo di cui sono anche esposti stu-
di e bozzetti. 

Musica indiana 
alla sala Borromini 

Il gruppo P r i m a Materia organizza t re 
concerti alla Sala Borromini, in piazza 
della Chiesa Nuova 18. Oggi il cantan-
te Salarnat Ali Khan il figlio Sharamaf 
e il tablista Ghulam Abbas eseguiranno 
musica classica indiana. 

Eros e identità 
al Filmstudio 

Eros e identità sono cinque film che ì' 
autore, il pittore Domenico Colantoni, 
definisce «fi lm underground, sul pro; 
bema della famiglia, c rea t i non per il 
mercato cinematografico ma per gli 
individui ». I titoli sono Acrilico, Eros 
e Thanatos, Amour e Joie sont ma vie 
e Interno 25. Si proiettano per questa 
set t imana al Filmstudio, via Orti d' 
Alibert, con tre spettacoli (19-21-23). 

Donna, 
samba e liberazione 

Al Teatro Crisogono, in via S. Galli 
cano 8, Usa Pres t inar i in terpre ta ogni 
se ra alle 21,15 « Donna, samba e libe-
razione » una serie di pantomime, da 
lei scritte e interpretate , sul tema della 
libertà. Il biglietto d ' ingresso costa 2 
mila lire, ridotto a 1.500 a chi pre-
senta una copia di LC di oggi. 

o A U T U N N O 
R O M A N O 
XX CIRCOSCRIZ. 
Proget to delle realtà 

di base, per un radica ; 
mento nel territorio ri 
spetto alla scuola dell ' 
obbligo. Oggi al le orel7,30 
incontro con gli operatori 
della scuola nei locali del-
la scuola Tommassett i . 
o ATTORI 

Il Gruppo di sperimen-
tazione tea t ra le « Il cer-
chio », cerca attori tele-
fonare a Riccardo al 
6373014, o ad .Anna 3450171 

O TARIFFE 
TRANVIARIE 
Mercoledì 20 gennaio 

alle ore 18,30, riunione 
con tutti i compagni che 
vogliono organizzarsi su-
gli aumenti delle tar iffe 
t ranviar ie ed altri au-
menti (benzina, ecc.) . 
Centocelle, Quarticcio-o. 
Tor Tre Teste, Tor Sa-
pienza, Prenest ino, Ale.s-
sandrino (Zona sud). Ap-
puntamento: viale Palmi-
ro Togliatti 8 ^ (capo'i-
nea del 14). Collettivi co-
munisti di: Quarticciolo, 

Giovanni XXIII, Giorgi, 
Collettivo Tor Tre Teste. 

o COLLETTIVO 
POLIT ICO 
BALDUINA 
Mercoledì 20 alle ore 

18 riunione dei compagni 
di Balduina nei locali di 
via Passagl ia 2. 

o C E N T O C E L L E 
Giovedì 21 ore 17 a 

Centocelle, in via delle Ce-
lidonie 36, dibattito s u l ! 
I ran . Pa r tec ipe rà un com-
pagno iraniano. 

L E T T O matr imonia le o ad una 
piazza cerco a poco prezzo, tel . 
6221761, Flavio. 
RETE metal l ica ad una piazza 
vendo. L. 4.000, tei. 6260047 
L I B R E R I A in tek bel l issima e 
prat ic issima con molt i scaffal i 
comprendente armadio a due an-
te, letto estra ìbi le , cassett iera 
vendo L . 450.000, te l . 6920417. 
M O B I L I usati per la casa vendo 
a prezzi popolar i , le i . 872687, 
Mass imo . 
D I V A N O letto ad un posto sti le 
svedese, colore arancione vendo 
L. 70.000. tel. 5260047. 
S C R I V A N I A in tek bel l issima con 
quattro cassett i e relativa sedia 
vendo L. 70.000. te l . 5920417. 
A R R E D A M E N T O completo per uf-
f ic io usato vendo a prezzo po-
polare. tel . 872687. Mass imo ore 
uf f ic io 
A P P A R T A M E N T O di 3 stanze più 
cuc ina e bagno sito a l quar to 
piano con balconata lunga, asso-
lat issimo vendo L. 45 mi l ioni , i n 
contant i , visite ore 10-17, telefo-
n o 8127863. 
P A S S A G G I O per Londra o loca-
l ità in termedia (Anche Tor ino) 
d isposto a d iv idere spese com-
p a g n o cerca, tel. 430910. Gianni 
ore seral i . 
B O B I N E Agfa hi-fi ( cm 15, m . 
73) nuove sigi l late vendo l ire 
5 -000 l una. tel. 856184, Paolo. 
P A S S E G G I N O o seggio lone a chi 
v iene a prendersel i regalo, te le-
fono 5281082, ore pasti . 
S C I BUzzard mai usati comple-
ti di racchette con at tacchi Sa-
lomon vendo L. 100.000, te le fo-
n o 856184. 
S C I Knaissel Mag ic 66 alti m. 
2, con at tacchi Tyrol ia vendo li-
re 70.000, tel . 7994461, Mass imo . 
E N C I C L O P E D I A Sc ienza e Tecn i -
ca (EST) Mondador i aggiornata 
a l 73 in ot t imo stato vendo, 
te l . 5310180. 
L I B R I di Evolutiva 2 cerco in 
prest i to o vendita , te l . 582702. 
Elena. 
V I O L O N C E L L O in b u o n e condi-
z ioni cerco m a * L. 130.000, ri-
spondere con annuncio . 
C H I T A R R A Clarissa P 5 c o m e 
nuova vendo L. 26 .000. r ispon-
d e r e con annuncio . 
A M P L I F I C A T O R E M e a z z i Menager 
4 0 watt c o n eco incorporata ven-
d o L. 55.000. tel . 9423404. Rena-
to . 
C H I T A R R A Leasing (banez . vendo 
L . 30 .000 trat tabi l i , te l . 9423404. 
O R G A N I 2 Logan T 242. . d u e ta-
st iere c o m e nuovi v e n d o l ire 
500 .000 l 'uno, tel . 571485. 
A M P L I F I C A T O R I Davol i 30 w a U 
c o m e nuovo, d u e ingressi , distor-
Eore incorporato, mixer out -dut 
o t t imo per chitarra e basso, ven-
d o te l . 571485. 
M O T O G u z z i 500CC Super A lce 

in buone condiz ioni vendo, l ire 
600.000, tel. 7566983, Franco. 
M O T O Puch 175 oc vendo lire 
600.000 trattabi l i , te l . 6090227. 
Stefano. 
M O T O Benel l i 250 cc targata 
R M 36. con motore da r ivedere 
vendo L. 200.000. tel . 876972. 
FORO Taunus 12 M bianca in 
buono stato motore e carrozze-
ria vendo L. 350.000, tel. 876972, 
Mar ianna . 
F I A T 600 per essere nuovamente 
agi le e scattante cerca a po-
ch iss imo (sis pera!) fascie e la-
st iche e valvole, o c o m p a g n o 
meccan ico o carrozziere che la 
compr i a min imo L. 70 .000 per 
r icavarne pezzi di r icambio, te-
lefono 5920417. Cinzia . 
B I C I C L E T T A Bianchi n. 28 ta la io 
5 5 da corsa vendo lire 120.000. 
te l . 5260047. 
I D R A U L I C O esegue lavori grossi 
a Roma e fuori , tel. 4957387. 
Nuccio . 
A C H E O M E T R O e l ivella con rela-
tivi t reppiedi più calcolatr ice 
d ig i ta le professionale Faci t 2001. 
vendo L. 1.000.000. tel. 8316591. 
Giancar lo . 
S T E R E O musicasset te incorpora-
to vendo prezzo popolare , te le -
fono 4757387. 
T E C N I G R A F I Zucor vendo a prez-
zi popolar i , tel. 872687. Mass i -
m o ore ufficio. 
C O M P R E S S O R E Ibanez per chi -
tarra mai usato vendo L. 30.000, 
tel . 671485. 
S E L L I N I due a cupol ino per V e -
spa 50. regalo, tel. 378243. M a u -
r iz io matt ina. 
P E L L I C O L E llford da 36 FP4 e 
HP5 vendo L. 1.200 l 'uno, te-
lefono 869801. 
M I E L E di zagara raccolto in Si -
ci l ia. pur issimo in quant i tà pic-
cola o grande vendiamo, te le-
fono 6373544 Stefano o 628891 
Anna. 
I M P E R M E A B I L E lungo tg. 48 -50 
avana vendo L. 10.000. te le fono 
578243 matt ina Maur iz io . 
L I B R O di barzel l t te rosse è in 
via di pubbl icaz ione Chi avesse 
mater ia le uti le può spedir lo e 
J o l e Doria v ia Va l Passir ia 23 -
Roma. 
V E R N I C E azzurra Piaggio anche 
se v i ho stancat i -e devo vende-
r e a L. 5 .000 quest 'un ico chi-
logrammo c h e per sbagl io ho 
comprato tanto t e m p o fa. a iuta-
temi a d is farmene, tel . 5910819 
Fabio-
S C A R P O N I da sci Caber 5 gan-
ci misura 8 e mezzo vendo l ire 
35-000, tel. 7994461, M a s s i m o . 
PER Mar ianna che vive con lo 
splendido Luchino: vorrei par-
lare con te per via di questa 
benedet ta rivista! Fatt i viva tu-
Non so c o m e rintracciart i , M a u -
rizio-

UNNUN 
1 piccoli annunci gratuiti debbono essere recapita-

ti per lettera indirizzata a Lotta Continua. Redazione 
romana. Piccoli annunci. Via dei Magazzini genera-
li 32 A, Roma; oppure telefonando dalle 10 e non ol-
tre le 12 alla redazione romana. Tel. 570600. 

Gli annunci verranno ripetuti per 3 (tre) giorni. 

IL R I F U G I O per animal i abban-
donat i sito in vìa dei Romagnol i 
(Acilia) è in gravi diff icoltà eco-
nomiche anche un piccolo contr i -
buto ha una i m ^ r t a n z a vitate 
per la sorte degl i animal i rico-
verat i per informazioni e contri-
but i , tel. Emanuet l i , 6699909 -
Ost ia Lido. 
S T A N Z A in appar tamento cerco 
presso compagne zona Staz ione 
T e r m i n i e dintorni . Non ho pro-
b lemi d 'af f i t to . Parlare solo con 
Gabr ie l la . Tel. 7312138 ore 22.30. 
C H I T A R R A elet tr ica vendo L. 
50 .000 causa partenza. Te le fo -
no 5777131. 
P A S S A G G I O per il 27 Dicem-
bre verso Fi renze cerch iamo. 
Te l . 5135144- Pao la ore 14. 
R A D I O - M A N G I A N A S T R I , macchi-
na fotograf ica Agfa , tabla , di-
schi, vendo c a u s a partenza. Tel . 
5777131-
P A S S A G G I O per Par ig i per il 23 
contr ibuendo al le spese com-
pagna cerca. Tel . 5268503 Ri ta . 
L E Z I O N E set t imanale di chi-
tarra classica of f ro in cam-
bio di conversazione in l ingua 
inglese con compagno-a madre-
l ingua o amer icano-a . Te le fono 
536455 Marco . 
V I O L I N I S T A compagno per suo-
nare insieme a c o m p a g n o chi-
tarr ista cerco- T e l . 536455 Mar -
co. 
C H I T A R R A classica FG 104. me-
si 8 di vita vendo. Te l . 252028 
o r e pasti. 
PER L A V O R A R E per M a r c o Ca-
ruso sono disponibi le . C h i a m a -
mi al 382115 d o p o le 20,30. 
H I P E T I Z I O N I di topograf ia ur-
gentemente cerco insieme a 
que l le di costruzione. Te le fono 
8401932 sera-
PER D I V I D E R E appar tamento zo-
na Nomentano donna con bam-
bino di 3 anni cerca urgente-
mente donna ne l le stesse con-
dizioni. Tel . 8456452. 

PER E N R I C O del la Renaul t 4 
te le fonami subito. Scina. Tal 
5269164. 
A R M A D I O ad una anta più cas-
sett i vendo L, 50.000 trat taoi ' i . 
Te l . 310009 pranzo. 
Macch ina fotograf ica Zen i t E M 
con El ios 2 / 5 8 c o m e nuova c j . i 
ot>iettivo Jupiter , 2 / 8 5 , dupl ica 
tore e borsa semir ig ida gran-
d e vendo L 120.000. T e l e f o r a -
re al 578243 M a u r o o r e 18 
B O B I N E Agfa hi-fi (cm. 15. 
m . 730) nuove sigi l late, Vende-
si .L. 6 .000 cadauna. Telefona-
re a Paolo 856184 
F O T O G R A F O anche non profes-
sionista studio fotograf ico cerca 
in sosti tuzione di ex socio. M i -
n imo capi ta le come buona usci-
ta. M i n i m a attrezzatura. T e l . 
3280484 ore 9-13 o M a u r o 
3271595 lasciare recapito. 
S C I B L I Z Z A R D complet i d i rac-
chette con attacchi Sa lomon tut-
to nuovissimo m a i toccato ven-
do L. 100 000. Tel . 856184. 
E N C I C L O P E D I A del la Scienza e 
Tecn ica (Est) Mondador i , ag-
giornata f ino al '73 vendo. Te l . 
5310180. 
C O N V E R S A Z I O N I in f rancese con 
compagno-a madre l ingua dietro 
compenso da stabi l i re cerco. 
Te i . 536882 El isabetta ora d i 
pranzo. 
L E Z I O N I d i p ianoforte per bam-
bina di 10 anni al secondo an-
n o cerco zona Balduina . T e l . 
3496357 Mar ia . 
L I B R E R I A , piccolo scr i t toio, se-
greta i re con 3 cassett i , fr igori-
fero, letto s ingolo, seggio l ino 
del la Chicco, scial le ant ico ri-
ca.mato a mano e coper ta bian-
c a d i cotone ant ica r icamata 
a mano , causa t rasfer imenta 
vendo. Tel . 8394866. 
S T A N Z A in casa d i compagn i 
a lmeno per 3 mesi , posso paga-
re f ino a L. 60 .000 mensi l i . Te! . 
7475562 Man l io ore 22. 

C O O P E R A T O R I - T R I C I Cooperat iva 
cul turale cerca con interessi per 
la musica, canto, reci taz ione per 
farsa. Le prospett ive economi-
che sono dipendent i dal la ge-
st ione de l lavoro. Te l . 4391398 
da l le 17 4759475. 
B I S C O T T I N I al burro in confe-
z ione regalo Nonna Papera e 
Clarabel la preparano oltre al le 
t radiz ional i tor te salate e non 
per onomast ic i , r icorrenze, loca-
li alternativi e non. Tel- 5264559 
PER E N T R A R E in una Agenzìa 
di stampa ho assolutamente 
bisogno di preparare alcuni s e r 
vizi fotograf ici piuttosto quali-
f icat i . Vista la di f f icol tà cerco 
compagni -e c h e mi a iut ino. Non 
ho limiti di tempo. Te le fonare 
al 5122205 ore pasti. 
PRl.NZ 500 vendo L- 250 000 
causa partenza- Targa EO... Tel-
5116263, ore pranzo. Demetr io . 
R I V I S T E di naut ica cerco. Tel 
9018686 la mat t ina . 
I N G E G N E R E meccan ico per pe-
rizia cerco urgentemente- Tel-
3650423. 

T U T A DA S C I intera Va l imon tg. 
48 m a i usata vendo. Tel . 4243442 
S C A R P E da tennis d i pel le u-
sate poche ore n. 46 vendo 
L. 15.000. Te l . 7490383 ore pa-
Sti-
H A T A - Y O G A : arte del v ivere.cor-
si individuali e col lett ivi (mas-
s i m o 4 persone) . Via F. Duran-
te 7. Tel . 5311620 ore 18-20. 
M O T O A E R M A C C H I Har ley-Da-
vidson 350CC del "73 più casco 
No lan vendo L. 550 .000 tratta-
bili- TeL 5792 interno 334 Ro-
berto-
P A S S A G G I O per G e n o v a intor-
no al 26-27 d icembre cerchia-
mio io e Tao (cucciolotto di 4 
mesi)- Manuela- T e L 6370791 
M O T O R I N O Gare l l i 4 m a r c e ven-
do L. 140.000 o cambio con 
c ic lomotore o Pentax Spot -ma-
l ie . Te l . 5584298 Alberto-
L A V O R O per sopravvivere madre 
d i bambino cerca d isperatamente 
Potre i fare la baby-sit ter o al-
tro da l le 9 a l le 15. T e l . 5281561 
Angela ore 13-20-
P O R T A e at t rezzature da ba-
g n o vendo a pochi soldi- Tel . 
8125206 matt ina presto o cera. 
R E N A U L T 4 in buone condiz ioni 
vendo. Te l . 6212073. 
F I A T 500D anni '65. fr izione e 
f reni nuovi vendo L . 170.000 
causa partenza. T e l . 5127257. 
A L L O G G I O a n c h e in cambio di 
lez ioni e baby-si t ter studente 
f rancese cerca. Tel . 6055119 
ore 14-15,30. 
S M A R R I T O zona EUR cane co-
lore fulvo met icc io boxer muso 
lungo orecchie e coda tagl iate 
d i n o m e Igor. Te l . 5915364. Ri-
compensa. 
S E D I A a dondolo 2 cerchi , cul-

la margher i ta m. 2 vendo L. 
400.000. Tel . 3286798 
P A N T A L O N I a tubo vel luot e 
coste Levis tg. 30-36 vende. 
Te l . 594226 Marco ore pasti . 
C H I T A R R A 12 corde Ibanez mo-
del lo Concorde nuovissima 6 me-
si di v i ta vendo L. 200.000 non 
trattabi l i . Carla 6051908 ore pa-
sti. 
S I A M O un gruppo di compa-
gni che fa doposcuola ai bam-
bini . V o r r e m m o metterci in con-
tat to con gruppi analoghi . Chr 
vuole può ch iamare il 3287765 
Stefano (ore pasti) . 
PARTO, vendo la macchina , una 
Renaul t 6 carrozzeria nuova. Il 
motore va bene. Tel 694525 chie-
dere d i Lorenzo dal le 12 al-
le 14. 
V E N D O Gi lera 124 5v o t t imo sta-
to. Tel . 348936 Paolo ore pasti 
V E N D O 500 fami l iare c o m e nuo-
va. affarone. Tel . 5740952 Lo-
renzo ore pasti . 
F I A T 500 meccan icamente a po-
sto. L. 350.000. Tel . 5740952 
ore pasti Lorenzo. 
M A R I N A e Adr iana di Roma. 
Fateci sapere come state. Te-
lefonate. Laura 6091476. 
V E N D O cucina economica . Ire 
fuochi più forno, funzionante, 
condizioni . Tel. 7664733. oppu-
re 8290609-

M I E L E di Zagare , f iori d'aran-
cio. raccolt i ques t 'anno in Si-
ci l ia . integrale, in quant i tà pic-
cola o grande vendiamo. Telefo-
nare al 6373544 Stefano o tei. 
6218891 Anna. 

O G O V E R N O 
V E C C H I O 

Le artigiane di via 
del Governo Vecchio 
39 il 21, 22, 23, 24 di-
cembre, dalle 16 in 
poi organizzano nella 
casa della donna una 
mostra mercato dei lo-
ro prodotti artigianali 
di musica e di colo-
re. Ci unisce il desi-
derio di stare bene in-
sieme in questo pa-
lazzo dal quale troppi 
vorrebbero buttarci 
fuori. Collettivo delle 
rospe nere 
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ACIL IA . Borgata Acilia, telefor.o 
6050049 
Riposo 

ALBA, Ardeatino. via Tata Gio-
vanni 3. tei 570855 L. 600 

Non pervenuto 
AQUILA, Prenestino Labicano, via 

L 'Aquila 74 L 600 
Amore alla francese 

ARALDO, Collatino, via della Se-
renissima 77. tel. 254055 

L. 600 
Non pervenuto 

A U G U S T U S , Ponte, corso Vitto-
rio Emanuele 202, teL SS5465 

L. 700 
Zombi 

AURORA, Ponte Milvio. v,a Fla-
minia 520, tel. 393269 L. 600 
La moglie del prete 

BR I STOL. Tuscolano. via Tusco-
lana 950 L. 600 
Febbre da cavallo 

BROADWA I , Centocelie, via dai 
Narcisi 24 L. 600 
(chiuso) 

CAL IFORN IA , Centocelie, via del-
le Robinie 69. leL 281812 

L. 750 
Riposo 

C A S S I O . Tomba di Nerone, via 
Cassia L. 700 
Riposo 

C INEF IORELL I , Tuscolano. via 
Terni 94, tei 7578695 
La meravigliosa favola di Ce-
nerentola 

C O L O R A D O . Primavalle. via Cle-
mente III 3, tel. 6279606 L. 500 
E poi lo chiamarono il Ma-
gnifico 

C O L O S S E O . Celio, via Capo d' 
Africa, tei 736255 L. 500 
Chiuso 

C R I S T A L I O , Esquilino, via Quat-
tro Cantoni 52 L. 500 

o Nn pervenuto 
DELLE M I M O S E , Tomba di Ne-

rone, Via M, Mariano L. 700 
Riposo 

DELLE ROND IN I , Torrs Maura, 
via delle Rondini L. 450 
Chiuso 

D IAMANTE . Prenestino Labiceno. 
via Prenestina 230. L. 600 
Non pervenuto 

DORIA. Trionfale, via A, Ooria 
L. 700 

2001 odisea nello spazio 
GIUL IO C E S A R E , Prati, v.ie Giu-

lio Cesare 229 L. 700 
Chiusa 

HARLEM. via del Labaro 49 
L. 500 

Femminilità 
JOLLY. Nomentano. via Lega 
Lombarda, tel. 422898 L, 700 

L'albergo degli stalloni 
M A D I S O N , Ostiense, via G. 

Ghiabrera 121. tei, 5126926 
L, 800 

2001 odissea nello spazio 
M I S S O U R I (ex Lebron). via Bom-

belli 24 (Portuense), tei 552344 
L, 1.000 

Marcellino pane e vino 
M O U L I N R O U G E (ex Brasil). Por-

tuense, via O. M. Corbino 23. 

L. 800 
Porci con le ali 

M O N T E O P P I O 
Non pervenuto 

NUOVO, Trastevere, via Ascian-
ghi 6, tei, 588116 L, 700 
Manltù lo spirito del male 

NOVOC INE , Trastevere, via Mary 
del Val, tel. 5816235 L. 600 
L 'occhio che uccide 

ODEON. Castro Pretorio, piazza 
Repubblica 
Violenza carnale in un carce-
re femminile 

PALLAD IUM. Ostiense, piazza B. 
Romano, tel. 5110203 L. 750 
Lo spaccatutto 

PRENESTE. via Alberto da Gius-
sano. tel. 290177 L. 700 
Heidi in città 

RIALTO. Monti, via IV Novem-
bre 156. tel. 6790763 L. 600 
Totò Peppino e la mala fem-
mina 

SALA UMBERTO. Colonna, via 
della Mercede L. 600 
L ' incubo dei sensi 

SPLEND ID . Aurelio, via Pier del-
le Vigne 8. tel. 620205 L. 600 
Duello al sole 

TIBUR. San Lorenzo, via Etru-
schi 
11 colosso di Rodi 

TRAIANO, F unnicino, teletono 
600015 
Riposo 

TRASPONT INA , via della Con-
ciliazione 14 b 
In due sul planerotolo 

TR IANON, Tuscolano. via Muzio 
Scevola 101. tei 780302 L. 600 
Moulin Rouge 

Che 
c'e 

O Let it Be 
(Alcyone) 

O Corvo Rosso non avrai il mio scalpo 
(Balduina) 

(King - Rivoli) 
O Sinfonia d'Autunno 

O Nashville 

. O Standard 

O Compari 
(Montaggio delle Attrazioni) 

O Lo conquista del West e La grande illusione 
(Officina) 

(Boito) C INETECA N A Z I O N A L E sala (Boito) Bellarmino, via Panama 13 Non pervencto 

D i e . via Monterone. 2 I» pia- Alle 20.30; Une partie de 
(Filmstudio) no. Tel. 6565009 campagne di Jean Renoir 

* • • • • • « • • • • • • • • • • »*• • « • 2500 
ADR IANO. Prati, piazza Cavour 

22. tel. 362153 L. 2.500 
Come perdere una moglie e 
trovare un'amante 

A I R O N E Appio Latino, via Lidia 
44 L. 1.500 
Chiuso 

A M B A S S A D E . Ardeatino, via Ac-
cademia degli Agiati 57. te-
lefono 5408901 L. 2.100 
Come perdere una moglie a 
trovare un'amante 

A M E R I C A . Trastevere, via Nata-
le del Grande 6, tel. 5816168 

L. 2.000 
Avere vent'anni 

AR ISTON. Prati, vìa Cicerone 19. 
tel. 353230 L. 2.500 
U vizletto 

A R I S T O N N. 2, piazza Coìot»-
na (Galleria Colonna), telefono 
6793267 L. 2.500 
Fuga di mezzanotta 

ARLECCH INO, Flaminio, via Fla-
minia 27, tel. 3603546 L. 2.500 
L'alt>ero degli zoccoli 

ASTOB, Aurelio, via Baldo de-
gli Ubaldi 134, tel. 6220409, 

L. 1.500 
La vendetta della pantera tosa 

BARBER IN I . Trevi, piazza Bar-
berini, tel. 4751707 L. 2.500 
Occhi da Laura Mars 

BOLOGNA. Nomentano, via Sta-
mira 7, tel. 426700 L. 2.000 
Gli zingari del mare 

CAPITOL. Flaminio, via G. Sac-
coni. tel. 393260 L. 2,000 
Fuga di mezzanotte 

CAPRAN ICA . Colonna, piazza Ca-
pranica lOI . tel. 6792465 L. 1600 
Eutanasia di un amore 

CAPRANICHETTA, Colonna, p za 
Montecitorio 126. tel. 688957 

L. 1.600 
Fantasìa 

C O L A DI R IENZO. Prati, piazza 
Cola di Rienzo 90. tel. 350584 

L. 2.500 
1 gladiatori dell'anno 3000 

DEL VASCELLO. Monteverde. P-
R. Pilo 38. tel. 583454 L. 2.000 
Zanna Bianca e il grando Kid 

E M B A S S Y , Parioli. via Stoppani 
7. tel. 870245 L. 2.500 
Qualcuno sta uccidendo I più 
grandi cuochi d 'Europa 

EMP IRE . Nomentano. viale R. 
Margherita 29. tel. 857719 

L. 2.500 
Grease 

ETOILE [ex Corso). Colonna, p. 
In Lucina, tel. 5797556 L. 2.500 
Visite a domicilio 

EURC INE. Eur, viale Liszl 22, te-
lerono 5910986 L. 2.500 
Corleone 

EUROPA, Pìnciarto. Corso d Ita-
lia 107. tel. 865736 L. 2.500 
A cena con la signora omicidi 

F I A M M A . Ludovisi. via Bissolati 
S I , tel. 4751100 L. 2.500 
Eutanasia di un amore 

F IAMMETTA. Ludovisi. via San 
Nicola da Tolentino, tel. 4750464 

L. 2.500 
Qualcuno sta uccidendo i più 
grandi cuochi d 'Europa 

GOLDEN. Tuscolano, via Taran 
to 36 L. 1.600 
Avere vent'anni 

GREGORY. Aurelio, via Grego-
rio VI I 180. tel. 6380600 

L. 2.000 
Corleone 

HOL IDAY. Pìnciano. Largo Bene-
detto Marcello, tel. 858326 

L. 2.500 
Il yizietto 

INDUNO, Trastevere, via Girola-
mo Induno. tel. 582490 L. 1.600 

Alta tensione 
K ING, Trieste, via Fogliano 37. 

tel. 8319541 L. 2.500 
Sinfonìa d'autunno 

M A E S T O S O . Appio Tuscolano vi» 
Appla 416. tel. 786086 L. 2.100 
I gladiatori dell 'anno 3000 

MAJEST IC . Trevi, via S S . Apo-
stoli 20. tel. 6794908 L. 1.500 
La calda bestia 

METROPOL ITAN. Campo Marzio, 
via del Cor so 7, tel. 689400 

L. 2.500 
Un amico da salvare 

M O D E R N E T T A . Castro Pretorio, 
p. della Repubblica 45, telefo-
no 460285 L. 2.500 
Noti pomo nel mondo n. 2 

NEVK YORK. Tuscolano. via del-
le Cave 47. tel. 780271 L. 2200 
F IST 

NUOVO STAR. Appio Latino, via 
M. Amari, tel. 789242 L. 1.50Q 
La febbre del sabato sera 

PAR IS . Appio Latino, via Magna 
Grecia 112, teL 754368 L. 2.200 
II vizletto 

QUATTRO FONTANE, Monti Tre-
vi. via IV Fontane 23, telefo-
no 480119 L. 2.200 
F I ST 

QU IR INALE. Monti, via Naziona-
le 20. tel. 462653 L. 2.300 
L 'amico sconosciuto 

RAD IO CITY. Castro Pretorio, 
via XX Settembre 36. telefono 
464103 L. 1.600 
Battaglie nella Galassia 

REALE, Trastevere, piazza S 
Sonnino 5. tel. 5810234 L. 2.300 

• Graase 
RITZ. Trieste, viale Somalia 109. 

tel. 837481 L, 2.300 
F I ST 

RIVOLI, Pinciano. via Lombardia 
23 L. 2.500 
Sinfonia d'autunno 

R O U G E ET NOIH. Salario, via Sa-
laria 31. tel. 864305 L. 2.500 
Un mercoledì da leoni 

ROXY. Parioli. via Luciani 52. 
telefono 870504 L. 2.500 
Non pervenuto 

ROYAL. Esquilino, via E. Fili-
berto, tel. 7574549 L. 2.500 
Driver l 'imprendibile 

SAVO IA . Salario, vìa Bergamo 
21, tel. 865023 L. 2.500 
Braccio di Ferro contro gli In-
diani 

S I S T O (Ostia), via dei Romagno-
li. Tel. 6610705 - L. 1.200 
Occhi di Laura Mars 

S U P E B C I N E M A Monti, via Vimi-
nale, tel. 485498 L, 2.500 
Rock ' roll 

TREVI, Trevi via di S. Vincen-
zo 8. tel. 689619 L. 2.100 
Il dottor Zivago 

TR IOMPHE , Trieste, piazza Annì-
baliano 8. tel. 8380003 L. 1.700 
L 'amico sconosciuto 

UN IVERSAL . via Bari 18 telefo-
no 856030 L. 2.500 
Come perdere una moglie e 
trovare un'amante 

V I G N A CLARA. Tor di Quinto 
L. 2.500 

Zanna Bianca e 11 grande Kid 
V ITTORIA. Testacelo, piazza S . 

M. Liberatrice, tel. 571357 
Fuga di mezzanotte 

TEATRO ED ALTRO 

ARGENT INA, Largo Argentina, 
Tel. 654062-3 

II teatro di Genova presenta 
< Al Pappagallo verde e la 
contessìna Mizzì > di A. 

TEATRO IN TRASTEVERE . Vico-
-.0 Mofoni 5 Tel. 5895782 

SALA A 

Alle 21 Alfredo Cohen nei!' 
atto unico comico « Mer^a-
femmena e za' Camilla » 

SALA B 
Alle ore 21,30 La Compagnia 
Sociale di Teatro C. Saf pre-
sema: « Petito una parodia • 
di E. Massarese 

SALA C 

SALA POZZO 
Alle ore 21,15 c Pozzo > di 
Raimondi e Caporossi 

TEATRO TENDA, Piazza Mancini, 
Tel. 393969 

Non pervenuto 

2 I EGFELD C L U B via dei 
ceni 28 

Pi-

IL C I E LO 
Via Natale de! Grande 

A L B E R I C H I N O V- Alberico 
n. 29 

li Alle 21.15 la Cop. « Cen-
trale Bum Bum » presenta Eu-
genio Masciarì in « Mezzo-
giorno nei sotterranei ». 

ALBER ICO, via Alberico II, 
tel. 6547137 

29. Alle 21 • Il cane randagio » 
di Roberto Cimetta 

POL I TECN ICO - TEATRO, via G. 
B. Tiepolo 13 A. Tel. 3607559 

Alle 21,30 il « Gruppo Teatro 
Presenza » presenta < Salomè» 
lacconto di godimenti e di 
morale » Regia di E. Silvani 

Z A N Z I B A R - Ass . culturale per 
sole donne, vìa Politeama 8, 

Dalle ore 20 ristorante e pia 
no bar 

S P A Z I O UNO. vicolo dei Panie-
ri. 3. 

Alle 21,00 la Fabbrica dell'At-
tore presenta < L'isola dei mor-
ti » 

C E N T R O TEATRO SUBURRA, via 
dei Capocci 14 (Monti). Te-
lefono 4759475 

Prove aperte della farsa i La 
nascita di Roma » di M. Sano 
osteria serale e cucina. Lunedì 
riposo 

LA P IRAM IDE , via G. Benzo-
n 49. Tel. 6776683 

Alle 21,15 II Carrozzone di 
Firenze presenta < Vedute da 
Porto Said > 

Tel. 5892374 io Brothers 
BELLI, piazze S. Apollonia 11 

tel. 5884875 
Ore 21,15: < Il supcrmaschio > 
di Afred Jarry 

ESSAI CINECLUB | 

AFR ICA. Trieste, via Galla e Si-
dama. 18 L. 600 Perché un assassino 

A R C H I M E D E . Parioli. via Archi-
mede 71. Tel. 875567 L. 2.500 Chinatown 

AUSON IA . Nomentano. via Pa-
dova 92, Tel. 426160 L. 1.000 

(studenti L. 500) 11 gigante 

AVOR IO . Prenestino Labicano. 
via Macerata 10. Tel. 779832 La fontana della vergine 

BOITO. Trieste, via Leoncavallo 
12, Tel. 8310198 L. 700 Nashville 

FARNESE . Piazza Campo de' 
Fiori, tel. 6584396 L. 650 II decameron 

M IGNON, Salario, via Viterbo 11 
Tel. 869493 L. 1.000 Er più 

NUOVO OL IMP IA . Colonna, vìa 
in Lucina 17. Tel. 6790695 

L. 700 
Vita privata di Sherlock Hol-
mes 

PLANETAR IO, via E. Orlando 3, 
Tel. 4759998 L. 800 In una notte piena di pioggia 

RUB INO. Aventino, via S. Saba 
24. Tel. 570827 Vigilato speciale 

DE I P ICCOL I , Villa Borghese. 
Porta Pinciana Riposo 

C I N E C L U B G. SADOUL . Traste-
vere. via Garibaldi 2a, Tele-
fono 5816379 

Tess. L 1000 - Ing. L 700 
30 anni dì Bergman: Sussurri 
e grida (19-21-23) 

F I LMSTUD IO . via Orti di Alibert 
1 g. Tel. 6540464 

Tess. L 1000 - Ing. 700 

S T U D I O 1 
Eros e identità. 5 film di un 
pittore: Domenico Colantoni 
(17-19-21-23) 

STUD IO 2 
« Standard » di Stefano Pe-
trusellis (17-18,30-20-21.30-23) 

L ' O F F I C I N A F I LM CLUB, via 
Benaco 3. Tel. 862530. q. Trie-
ste 

Tess. L 1000 . Ing. 700 

Natale al cinema come 40 
anni fa: La conquista del West 
d C. de Mille (1937) e La 
grande illusione di J. Renoir 
(1937). 

POL I TECN ICO C INEMA , via G. 
B. Tiepolo 13 a, TeL 3605606 

L'Infanzia nei cinema: I gior-
ni impuri dello straniero (19, 
21, 23) 

IL M O N T A G G I O DELLE ATTRA-
Z IONI , Cineclub, via Cass ia 
871. Tel. 3662837 comparì (17, 19, 21) 

M I M E S I cine d 'essas i teatro Fon-
di (LT) v. V. Bellini 4 Non pervenuto 

L 'OCCH IO . L ' ORECCH IO . LA 
BOCCA . Trastevere via del 
Mattonato 29 tel. 5894069 Non pervenuto 

C I R C O L O G. BOS IO . S Lorenzo, 
via dei Sabelli 2 Non pervenuto 

ALCYONE . Trieste, via Lago di 
Lesina 39, tei 8380930 L. .1000 
Let it be 

ALF IER I . Prenestino Labicano. 
via Repetti, tei 290251 L. 1.000 
Chiusura estiva 

A N IENE. Monte Sacro, piazza 
Sempione 19. L. 1.000 
Riposo 

ANTARES . Monte Sacro, viale 
Adriatico 15, tei 890947 L. 1.200 
2001 odissea nello spazio 

APPIO. Tuscolano. via Appia 
Nuova 56. tel. 779638 L. 1.300 
Emmanuelle e le porr>onotti 

A STOR ìA . Ostiense, piazza Ode-
rìsi da Pordenone, tel. 5115105 
Riposo 

ASTRA, Montesacro, vlalt Jonìo 
225. tel. 8186209 L. 1.500 
Braccio dì ferro contro gli 
indiani 

ATLANTIC. Tuscolano. via Tu-
scolana 745. tel. 7610656 L 1400 
La vendetta della pantera rosa 

AVENT INO, San Saba, via Pira-
mide Cestia 15, L. 1.500 
Messagg i da forze sconosciute 

BALDU INA , Trionfale, piazza del-
la Balduina 52. tel. 34759? 
Corvo Rosso non avrai il mio 
scalpo 

BELS ITO. Trionfale, p i e Meda-
glie d 'Oro, tel. 340887 L. 1.300 
Alice nel paese delle pomo-
meraviglie 

CLOD IO. Trionfale, via Riboty 24, 
tel. 359565 U 1,000 
Ciclone 

C U C C I O L O (Ostia), via dei Pal-
lottini. tel. 6603186 
Capitan Nemo missione Atlan-
tide 

D IANA. Appio, via Appia Nuova 
427. tel. 780146 L. 1.100 
Pericolo negli abissi 

DUE ALLORI . Casilino. via Ca-
silina 525 L. 1.000 
Totò, Fabrizi e i giovani di 
oggi 

EDEN, tarati, piazza Cola di Rien-
zo 76. tel. 380188 L. 1.500 
Cos ì come sei 

E SPER IA . Trastevere, piazza Sen-
nino 17, tel. 582884 L. 1.200 
La vendetta della pantera ro-

E SPERO. Nomentano. via Nomen-
tana L. 1.00C 
Spettacolo teatrale 

ETRURIA. via Cass ia 1672. tele-
fono 6991078 L. 1.200 
Riposo 

GARDEN. Trastevere, viaie Tra-
stevere L. 1.500 
Emmanuelle e le pomo notti 

G IARD INO, piazza Vulture, Te-
lefono 894946 - L. 1.000 
10 ho paura 

G IO IELLO, Nomentano, via Na-
mentana 43. tei. 864149 L. 1.500 
Cos ì come sei 

LE G INESTRE . Casalpalocco 
L. 1 500 

GoodbaY, amore mio 
M E R C U R Y . Borgo, via di Porta 

Castello 44. tel. 651767 L. 1.100 
I pomo giochi 

M E T R O DR IVE IN. Eur, via C. 
L. 1.200 

Porci con le ali 
N IR (Mostacciano) via Beata Ver-

gine del Carmelo, tel. 5982296 
L. 1.500 

Braccio di ferro contro gli in-
diani 

O L I M P I C O . Flaminio, piazza G. 
da Fabriano 17. tel. 3962635 
Riposo 

PALAZZO, piazza dei Sanniti, 
tel. 4956631 L. 1.500 
Chiuso 

P A S Q U I N O . Trastevere, vicolo 
del Piede, tel. 5803622 L. .1.200 
Capricom One 

OUIR INETTA. Trevi, via Minghet-
11 4. tei, 6790012 L, 1.500 
I I pomocchìo 

REX. Trieste, corso Trieste 113. 
tel. 964165 L. 1.80Q 
Mes sagg i da forze sconosciute 

S M E R A L D O . Prati, piazza Col» di 
Rienzo 81. tel. 351581 L. 1.500 
Aha tensione 

UL I S SE . Tiburtino. via Tiburtins 
347 L. 1.000 
Riposo 

NERBANO. Trieste, piazza Var-
cano 5, tel. 851195 L. ^ 006 
Incontri ravvicinati del terzo 
tipo 

P 
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Se l'Ayatollah alza la sottana, 
^ Lotta Continui 

A meno di un mese da un fin trop-
po desolafo e desdante quadro inter-
TOzionale tracciato da Lisa Foa («Inter-
nazionalismo ieri e oggi: dove abbia-
mo sbagliato? », Lotta Continua, 17-11-
1978) Latta Continua torna ad annun-
ciarci una «sconvolgente rivoluzione». 

Purtroppo quali siano ì dieci giorni 
che sconvolgono il mondo si sa solo 
dopo e per ora in Iran non ci sono 
state rivoluzioni. Proxmo perché la si-
tuazione è esplosiva e non ci sono so-
ìnzioni di ricambio facili non è nep-
pure detto che lo scià si dimetta, se 
l'esercito nop si sgretola in mano ai 
suoi geniali, e per <H-a non è avve-
nuto. 

Non è il titolo però il motivo di que-
sta nota. «Rivoluzione» è anche una 
metafora e il coraggio degli iraniani 
che sfidano e spesso incontrano la mor-
te, la forza del loro numero, la na-
tura dei loro slogan sono «rivoluziona-
ri» abbastanza. Il motivo ne è la na-
tura del commento e dell'informazione 
che il giornale fornisce e che è l'esatto 
contrario di quanto, il già citato arti-
cdo di Lisa Foa e recenti e dolorose 
autocritiche sembravano prescrivere. 

Per commentare Hna rivolta in uri 
paese lontano e ignoto, per giunta una 
rivolta con caratteristiche non omoge-
nee a quelle possibili o pensabili in 
Italia, Lotta Continua ha scelto anco-
ra una voKa la strada dell'adesione to-
tale, della identificazione, della proie-
zione a distanza di caratteristiche desi-
derate in patria. Questa rivolta ira-
niana diventa un immenso movimento 
del '77 con il colpo di fortuna in più 
di una religitme ignota e perciò presen-
tabile. 

' La rivolta ci viene definita sconvol-
gente in quanto islamica, in quanto tra-

dizionale, in quanto interclassista, in 
quanto unitEu^a, in quanto fondata sulla 
uguaglianza dei diversi ruoli nella so-
cietà, inclusi quello maschile e quello 
femminile in quanto antipolitica e re-
ligiosa in una parola. Ma non c'è nes-
suno in redazione che abbia un sopras-
salto a pubblicare questa storia deUa 
« pari dignità » che è da sempre il 
fondamento di ogni conservazione — 
tutti uguali siamo, tutti figli di Dio, i 
padroni e i fognaroli, i maschi e le 
femmine, ciascuno col suo compito, co-
me scriveva magistralmente Alfredo 
Rocco 65 anni fa e come diceva anche 
Menenio Agrippa. 

« La maledizione di essere privato 
del diritto di vivere la propria storia », 
« reimpadronirsi della continuità della 
propria storia », Khomeini che è « un 
grande maestro » ma non vuole e non 
può essere un « celeste imperatore > 
(ma neanche di Mao si è mai detto 
che fosse un celeste imperatore; era 
im maestro, che diamine, e per fortu-
na di ima cultura che non ha ima re-
ligione rivelata), i suoi commenti sono 
« fatwa », criteri, interpretazioni del 
Corano, la lotta si fonda sun'« imità 
totale », « rimette in discussione tutto 
il patrimonio politico degli ultimi cin-
quanta anni di lotta del Terzo Mon-
do», nega la necessità di «doversi al-
lineare con le borghesie nazionali », 
esprime « cortei di donne, di operai 
precari, di operai di fabbrica, di pic-
coli, medi, grossi commercianti (ma non 
saranno borghesia nazionale?) di ric-
chi intellettuali, di ufficiali, di solda-
ti »: questo il quadro, che l'accelera-
zione della citazione casuale non ac-
centua, come ognuno può controllare 
leggendo gli articoli interi. 

In quanto all'Islam ci si spiega che 

oggi in Iran significa « rifiuto della 
proprietà privata o statale del prodot-
to del lavoro, rifiuto della partecipa-
zione a guerre di conquista, rifiuto del-
la vendita dell'acqua (e quindi del pe-
trolio)... che la famiglia è il centro 
della società, che la donna non è nata 
dalla costola dell'euomo, ecc. ». 

Naturalmente la rivolta in Iran sarà 
migliore, piil solida, più motivata e 
meno arcaica di quanto non ci dicano 
i due redattori folgorati sulla via di 
Damasco ed italianissimi seguaci della 
cultura deUa parola, avrà la sua tra-
gedia ma anche il suo futuro, sarà 
probabOmente anche islamica, come al-
cune rivolte spontanee da noi sono sta-
te probabilmente anche cristiane, ed 
avrà caratteristiche sociali e culturali, 
specifiche, che ne costituiranno la no-
vità e la ricchezza. Sono queste ca-
ratteristiche che Lotta Continua ci sot-
trae e ci costringe a cercare nella me-
moria, o in biblioteca o in altri gior-
nali, che sottrae del tutto a quelli tra 
i suoi lettori che non hanno l'abitudine 
di frequentare biblioteche e di leggere 
altri giornali e che sono abbastanza 
giovani da non avere lunga memoria. 

Una non faticosa ricognizione e la 
lettura di Le Monde, che arriva in tutte 
le redazioni, informa che il clero ira-
niano ha caratteristiche particolari di 
opposizione al potere, che ritiene sem-
pre usurpato, in quanto spetterebbe le-
gittimamente e totalmente (sia per gli 
aspetti politici che per quelli religiosi) 
all'Intan, successore discendente di 
Maometto. Più precisamente di quanto 
non imponga questa dottrina, da cui 
può discendere tutto, esiste, almeno 
dal 1891 una tradizione di collaborazio-
ne tra riformatori radicali (la depre-
cata borghesia nazionale) e leaders re-

ligiosi, entrata in crisi verso il 

ma variamente rinnovata in anni re-

centi. 

Nondimeno il clero è proprio un 
ro che ha fondi e ricchezza e si è â  
bitamente opposto alla naturalmeî  
pessima riforma agraria (ma tutte 
riforme agrarie sono pessime se fa» 
dall'alto) per ragioni di tasca, cesâ  
del resto i nostri preti si opposero au 
vendita dei beni ecclesiastici un s ^ 
fa (lo dice Nirumand nel libro puoo"' 
cato da Feltrinelli, e non mi P^^Jr. 
sia da ritenere un destro). Pr»''^^ 
mente Khomeini è stato esOiato 
che — per la sua opposizione ^ ^ 
forma agraria borghese come d'ce^ 
ambasciata iraniana. Ci sono moitó 
formazioni da dare per farci capire 
natura reale della posizione dei co 
dini, le posizioni degli operai, F ^̂  
se c'è stato un « boom » edilizio eo 
dustriale, le componenti soci^i e P 
tiche, cioè partiti, programmi, or? ^ 
zazioni, magari molto diverse e pi ^^ 
boli dei nostri partiti di ^̂ ^̂ '̂̂ ser-
certo esistenti (e cominciano ad • 
ne noti i nomi) e protagonisti i ^ 
non appena lo scià sarà costraw^. 
dimettersi se lo sarà. Altrimenti ^^ 
rà dire o che resterà lo scia o ^^ 
regnerà un generale magari pi" 
vante dell'Islam. 

Queste informazioni non si P' 
desumere da vecchi libri e da 
che giornale straniero; questo 
vono dire i due giovani 

Naturalmente sono molto intere^ 
anche gli slogans, l'elaborazione ^ 
rale. I puritani riuscirono a 8 ^ 
neUa Bibbia cose di fuoco: 
za, non violenza, o violMiza 
perché negare la posibDità ài ' ^ ̂ ^ 
queste cose nel Corano? Rodmso"-

qual-

i de-



Inserto Libri 

, die 

Per il Natale caterve di libri sommergono le li-
brerie: le strenne (scatenamenti sui cinqnecentenari 
del Ghiberti, di Walt Disney e compagnia bella) lus-
suose edizioni di libri d'arte (riproduzioni per lo più 
prive di testo) e libri soprammobili in genere. E poi 
la produzione « normale », né di lusso né economica, 
che viene incrementata da fondamentali ristampe di 
« Tutto Montanelli » o titoli tipo « Lui visto dai lei ». 
A Natale inoltre il libro si veste caro, come traspa-
re evidentissimo dagli aggim-namenti ai cataloghi, an-
che perché è il periodo in cui si mettono a segno, 
su tutta la produzione, i nuovi aumenti. 

Il libro, che solo oggetto non è, a Natale, mega-
anniversario della società dei costumi, riveste, come 
tutto, particolare carattere di consumo. 

Per orientarsi, tra le labirintiche cataste di ti-
toli nuovi o vecchi, vi presentiamo ciò che ci è 
parso « più interessante ». Le omissioni non si con-
tano, per ovvi motivi. In più ci siamo lasciati anda-
re a trattare un po' più dettagliatamente alcuni ar-
gomenti: il criterio generale è stato anche qui di 
dare qualche informazione per invogliare alla let-
tura « natalizia ». 

Abbiamo anche posto in giro il fatidico e cosa 
leggi »: le risposte sono state le più varie. Elisabet-
ta, 25 anni, studentessa a lettere « Calvino, il cava-
liere inesistente, il libro di Jules e Jim da cui 
Trouffffaut ha tratto il film omonimo, perché mi ci 
sono identificata. Molti libri e riviste di fantascienza 
la fantascienza è per me un bisogno primario e 
non una seconda lettura. Il mio rapporto con le li-
brerie è basatos ul rischio: entro per comprare li-
bri precisi, e poi mi trovo a comprarne anche degli 
altri di cui non so nulla ». 

«Io mi rifiuto di comprare libri che costano più 
di 1.000 lire, li rubo se costano di più e mi piaccio-
no. Come anche i dischi. Non so mai bene cosa pren-
do, dei libri mi attira la copertina, per cui spesso 
n(Hi mi ricordo bene quali autori ho già letto ». Ti-
ziano, 20 anni « Strindberg, Wilde, un po' di poesia, 
Sf«ndhal. A casa mia ci smo molti libri, guardo un 
titolo e se mi corrisponde lo leggo, così è capitato per 
"Autodifesa di un folle". In libreria non ci vado spes-
so, mi viene voglia di rubare». 

Primo Levi 
La chiave a stella 

Un romanzo dell'autore di 
Se questo è un uomo 

e La tregua. 
Un appuntamento 

con la vita 
per ogni lettore. 

« Supercoralli », Lire 4500 

Einaudi 

Fischiettando 
Kentucky 
Babe 

E' in corso lon revival. Ame-
rica anni '60, che continua a 
permettere il consumo di vecchi 
miti. 

Non Timothy Leary, non Mal-
com X né Marter Luter King, 
non Berkeley né Wootìstoock, 
non Black Panthers né Dylan, 
Hendrix e RoUing, ma piOttosto 
l'America di Dean Martin, Per-
ry Como, ErroU Gardner che 
cantano serenate ai chiaro 
Qì luna, 'l'America del « Ponte 
sul fiume Kway », del rugby. 

di ÌBisenhower prima e di Ken-
nedy e Jonshon poi, del model-
lo di vita americano che vor-
rebbe imporsi oltreoceano e che 
per questo noti esita a bombar-
dare la Corea e il Vietnam 
del Nord. 

Forse proprio perché il mou-
vement americano aveva rimos-

so l'« american way of life » 1' 
immagine dei bion<U cuccioli del 
neocapitalismo, in bermuda e 
camicie abbottonate, tutti latte, 
bistecche e Coca-cola riemerge 
adesso. Quest'immagine s'era 
già fatta viva un po' di anni 
una Marilyn Monroe riabilitata 
come perscma e attrice, ma in 
realtà r iaffermata solo attra-
verso il suo corpo. O con James 
Dean, «il perfetto eroe mitolo-
gico ». « E senza óHibbio James 
Dean e Marilyn Monroe, divi-
archetipi del periodo trascorso, 
sono anche le star-matrici del 
periodo attuale: James Dean pri-
mo eroe dell'adolescenza; e Mari-
lyn Monroe eroina della nuova 
femminilità. (...) James Dean e 
Marilyn Monroe possono essere 
considerati rispettivamente l'in-
carnazione adolescente e quel-
la femminile della faticosa ricer-
ca di un significato e di una 
verità nella vita, di una comu-
nicazione e di iHi rapporto au-
tentico con H prossimo. Dopo 
James Dean la cultura giovanile 
si staccherà dalla cultura adul-
ta di massa, e la sua ramifica-
zione più violenta diverrà con-
trocultura. Dopo Marilyn Mon-
roe la donna diventerà a sua 
volta una protagonista storica, 
soprattutto con i movimenti di 
liberazione della donna » (Edgar 

Mann - «I divi » ed. Garzan-
ti pp. 200 lire 1.500). La nuova 
^ a r nascente si sarà nutrita 
della controcultura, non appari-
rà più come un'immagine feli-
ce, ideale, ma eprimerà costan-
temente insoddisfazione e pro-
blematica. 

Per esplorare le pieghe della 
maschera anni '58-'68, oltre al 
succitato saggio di Morin, c 'è 
una biografia di James Dean 
di John Hewlett edito da Gar-
ganti L. 1.800. 

L'autore chiave della lettera-
tura/ del periodò è Salinger, di-
menticato (ma Einaudi ha ri-
fa col" rispuntare curioso di 
nella collezione Nuovi Coralli) 
narratore dei tormenti a volte 
mistici e deUe rivolte individua-
li nella generazione4ipo dei col-
lages. 

Resta comunque sempre rap-
presentazione più compiuta, per-
ché sublimata e simbolica, dell' 

. idìllio gfhiericano il mondo mul-
tinazionale di Walt Disnel, che, 
compiendo quest'anno il cinquan-
tenario, ha avuto il tributo di 
numerose pubblicazioni. Di que-
ste la più attendibile ci è sem-
brata la monografia « Walt 
Disney » curata da Oreste De 
Fornari per II CastoraCinema 
della Nuova Italia (L. 2.000 
pp.143). 

«Tutto l'ammasso caotico del 
sociale ruota attorno a questo 
referente spugnoso, a questa 
realtà opaca e traslucida a un 
tempo a questo nuUa: le masse». 
'La massa, la maggioranza silen-
ziosa è «sostanza fluttuante, la 
cui esistenza non è più sociale, 
ma statistica massa nel sen-
so fisico del termine, che tutto 
assorbe e che nuUa scuote. La 
maggioranza, sostiene Baudril-
lard, non è manovrata dal po-
tere, come si è sempre supposto 
difrwite all'indifferenza d ie 1' 
ha fatta definire « silenziosa », 
ma piuttosto il potere stesso è 
sua espressione. La massa as-
sorbe «lergia sociale, la fagoci-
tà, ma non la rifrange. E' un 
pozzo senza fondo. Una realtà 
indistinta, non rappresentabile se 
non tramite statistica, e d ie può 
essere attraversata da ogni for-
za, perché comunque riesce a 
neutralizzarne la direzione. 

E' un fenomeno implosivo. Co-
me pure implosivo si presenta 
oggi il terrorismo, che non ha 
né obiettivo né nemico determi-

nato: « I Palestinesi mirano tor-
se ad Israele per interporsi ostag-
gi? No, è per interposta Israe-
le che essi mirano ad un nemi-
co mitico, anonimo, indifferen-
ziato». H terrorismo è, come le 
masse, cieco: « Il suo accecamen-
to è stato duplicato dell'indiffe-
renziazione assoluta del sistema 
che da un jjezzo non fa più di-
stinzàMie tra fini e mezzi, t ra 
carnefici e vittime ». Masse e 
terrorismo generano, secondo 
Baudrillard, la morte del so-
ciale. 

Jean Baudrillard, Al-
l'ombra delle maggio-
rame silenziose, ed. 
CJappeUi, pp. 92, Lire 
2500. 

4; L'uomo è l'essere che ha 
perduto, ed anche respinto, ciò 
che e ^ è oscuramMite, intimità 
indistinta ». 

BataUle percorre il lungo cam-
mino che ha portato l'uomo all' 
invenzione dell'Essere Supremo, 
il valore più grande di qualunque 

•altro, che domina e dirige con 
ia sua dignità l'alienazione dell' 
uomo dal suo essere più profwi-
do. 

L'uomo, sostiene Bataille, è un 
animale, ed ogni animale è nel 
mondo come l'acqua dentro l'ac-
qua. Ma nel rapporto che l'uomo 
ha tra corpo e spirito, e neEa 
separazione che il mondo moder-
no pone f ra corpo e spirito, dove 
l'uno appare solo là dove tradi-
sce l'altro, dbve la grande ango-
scia della morte scompagina 1* 
ordine della realtà, si crea l'or-
dine mitico della religicme. E i 
riti di questo nuovo ordine fon-
dato sono il sacrificio, la festa, 
la guerra, la crescita industriale. 
Bataille esprime un pensiero in 
movimento, la religione cdtre i 
suoi stessi confini, chiamandb a 
gran voce la coscienza di sé, 
quel « sonno della ragiwie che 
genera mostri ». 

George Bataille, Teo-
ria della religione, ed. 
Cappelli, collana « In-
discipline », pp. 118, 
L. 2500. 
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De Profundis 

Nel corso dei secoli si è 
sempre tentato di fare dell' 
antichità qualcosa di antiqua-
to, di inoffensivo, edificante 
oggetto di studio ma difficil-
mente rapportabile al mondo 
contemporaneo. Il trabocchet-
to è evidente: in realtà in 
tutto ciò che di antichissimo 
ancora ci resta sono celate 
profonde ragioni del nostro 
essere. I miti, che ancora le-
gano con nodi profondi i no-
stri rapporti con la vita (co-
me dimenticare Pandora che 
viene punita per aver aperto 
un vaso proibito, l'immagine 
del principio femminile che si 
apre al piacere, o Prometeo 
che viene legato dagli dei a 
una rupe per essersi avvici-
nato al fuoco del sapere?), e 
il rapporto fra ebbrezza e lu-
cidità, il continuo tormento 
tra follia e razionalità. 

In molti, più che cercare 
nelle altre e ben diverse vie 
d'oriente, si tenta, dallo stu-
dio delle radici di questa ci-
viltà, di risalire o ritornare 

a un percorso che è nel no-
stro profondo. E' anche un 
percorso che unisce: non a 
caso delle 260 concezioni del-
la nascita del mondo esisten-
ti in tutte l'unico elemento 
preesistente era l'acqua; non 
a caso in alcune civiltà si ope-
ra una divisione netta tra 
Dei del bene e Dei del male, 
in altre no. 

Le nostre radici sono forse 
nella civiltà dei Greci, lacera-
ta dalla divisione tra Apol-
lo e Dioniso, sogno ed ebbrez-
za, ma alla continua ricerca 
di una difficile sintesi. La più 
vibrante analisi di ciò che ani-
ma la Grecia l'ha fatta 
Nietzsche nella a Nascita della 
tragedia », e lo si legge con 
emozione, col continuo terrore 
che si ha quando si legge un 
libro che sembra far capire e 
sentire « troppo ». Nietzsche 
racconta come nel mondo gre-
co ebbrezza si alternava a so-
gno, Apollo a Dioniso, la vo-
lontà al rapimento dell'ecces-
so, ma osserva anche « Se ab 

bandonerai Dioniso anche Apol-
lo abbandonerà te». 

Con Nietzsche si ha il più af-
fascinante approccio col mon-
do dei Greci, proprio perché 
affascinante è la traccia che 
unisce volontà e rappresenta-
zione. 

Polemico, ma documentatis-
simo, nei confronti di Nietzsche 
è il contemporaneo Giorgio 
Colli, che osserva come Apol-
lo, la razionalità, abbia già 
in se stesso il suo doppio, la 
follia, e che tramite tra l'uno 
e l'altro è la parola, il dialo 
go di Platone. 

Resta difficile orientarsi tra 
i molti testi sui Greci: essi so-
no diventati anche, ormai, una 
moda. Se l'ultima opera sul 
mercato in ordine di tempo 
è « La sapienza Greca » di 
Giorgio Colli, che espone e pre-
senta la sapienza dei Greci in 
tutto il suo lungo cammino, la 
prima opera sui Greci resta 
la Paideia dì Jaeger, che la 
Nuova Italia ristampa, in tre 
volumi economici. E' il cammi-
no completo della formazione 
stessa dell'uomo greco, la più 
completa, difficile lettura filo-
sofica, storica e filologica di 
uno studioso tedesco dell'SOO. 

L'approccio più facile ai Gre-
ci resta comunque queUo di-
retto: i lirici, Saffo, Alceo, Si-
monide. Ibleo, Mimnermo. Pro-
prio perché spesso frammenti, 
immagini sole, senza l'ordine 
delle cose, la lirica che ci re-
sta dei Greci è ondulata se-
condo le forme del piacere, co-
me strappata alla notte. Sono 
mille passi che percorrono di 
volta in volta l'onnipotenza 
sessuale della natura nelle sta-
gioni, nel tempo, nell'uomo e 
nell'amore. Ci arriva, in lenti 
passaggi, la bellezza. Da un 
autore all'altro è un salto di 
mille passi: dall'introspezio-
ne all'inno civile, dalia lode, 
alla canzone d'amore. 

A.R. 

Friedrich Nietzsche, La nascita della tragedia, ed. Adelphi, p. 192, lire 
2.500. 

Giorgio Colli, La nascita della filosofia, ed. Adelphi, pp. 116, L. 2.000. 
Jaeger, Paideia, ed. La Nuova Italia, voi. I, p. 720, L. 6.500. 
Lirici greci, traduzione di G. Perrotta, ed. Garzanti, pp. 415, L. 3.000. 
Poeti erotici dell'antologia Palatina, di Luigi Siciliani, ed. Einaudi, pp. 90, 

L. 2.500. 

« La figura, dhe potrebbe 
condurci ancora più adden-
tro in questa notte gravida 
di sole, sarebbe quella del 
la figlia di Pasifae, la cui 
corona brilla nel cielo delle 
steUe greche: Ariavna. Essa, 
la trasfigurata sposa dt Dio-
niso, ci mostra la via che, 
se noi la percorressimo, co-
stituirebbe un nuovo inizio, 
l'ingresso, forse l'irruzione, 
nel regno di un grande dio 
dei misteri ». 

L'invito è avvincente: sug-
gerisce la possibilità di cam-
•minare lungo i labirintici sen-
tieri di una sapienza ancora 
loquace. 

Ad indicarci questo filo, di-
panando il quale possiamo 
affacciarci al mitico mondo 
olimpico, è Karl Kerenyi, al 
termine di un breve saggio: 
gio: « Figlio del Sole ». 

Dove l'autore — grande a-

mico e pedagogo di T. Mann, 
H. Resse, C.G. Jung, — non 
si propone altro che «.dissep-
peUire » un complesso mitolo-
gico •» da lungo tempo scom-
parso»: queUo del grande 
padre Elios, figura duplice 
e complessa, che al termine 
del suo viaggio scompare — 
muore — nella notte profon-
da per poi rinascere: ma del 
come e perché possa risor-
gere dalla fatata tazza doro, 
non è dato di sapere; e del-
ia misteriosa sua compagna 
e regina Perseide, che gene-
ra uvn eccezionale discen-
denza: Circe, la maga incan-
tratrice che dal boscoso pro-
montorio « al margine occi-
dentale del mondo, attira con 
forza solare nell'ambito del 
suo potere divorante gli es-
seri viventi », pronta a tra-
sformarli in bestie, ma an-
che ad indicar loro la stra-
da per attraversare, indenni, 
l'oscuro regno delle ombre; 

Medea, l'antiarianna, ^ colei 
che riconduce i neonati alla 
morte, non come Arianna i 
già morti alla vita »; Pasifae, 
colei che poi in. Creta si sa-
rebbe congiunta con Minosse, 
e con il dio-toro, generando 
il Minotauro. E, accanto a 
questa progenie, il racconto 
di Kerenyi tratta di altre 
grandi figure femminili, co-
me l'aurea Afrodite ed Era, 
la cui lite con, Zeus è un 
grande giuoco divino di forze 
«.ove si scontrano gli elemen-
ti Donna e Uomo », e al ter-
mine del quale può dichiarar-
si compiuta la prima grande 
lotta tra due classi. 

Ma, questo sapiente libret-
to, non lo troverete tra le 
strenne natalizie: sfuggito, 
come altre opere di Kerenyi 
alla fame vorace degli edito-
ri « Figlie del Sole » giace 
da tempo nei polverosi scaf-
fali deUe biblioteche. 

F. Sidderi 

K. Kerenyi, Figlie del sole, ed. Einaudi, 1949. 

La parola parlata, la parola 
scritta, l'abbigliamento, la casa, 
il denaro, la stampa, i fumetti, 
l'architettura, la fotografia, il 
telegrafo, il telefMio, U cinema, 
ìa radio, la televisione sono tutti 
strumenti del comunicare. In 
questo suo celebre saggio Mar-
shall McLuhan li « attraversa 
tutti », scoprendo im filo che 

nel libro è centrale: al controllo 
che il potere ha dei media sfug-
ge un significato, in più evi-
dente, queUo deUa forma. L' 
altra intuzione di McLuhan è 
che i media siano ormai diven-
tati un prolungamento dei no-
stri stessi sensi: < Oggi, dopo ol-
tre un secolo d'impiego tecnolo-

New York — « Già nel 1913 eb-
bi la felice idea di montare una 
ruota di bicicletta su uno sgabel-
lo di cucina per osservarla men-
tre girava ». Marcel Duchamp in 
breve si circonderà di una serie 
di oggetti: La Monna Lisa coi 
baffi, un orinatoio, aria di Parigi 
in una sfera di vetro, una fine-
stra chiusa col titolo « La batta-
glia di Austerliz ». A un pubblico 
di esperti d'arte Duchamp mo-
strò queste opere, o meglio, i suoi 
« ready-mades » come lui stesso 
li definiva. Che significavano la 
radicale conclusione cui era giun-
to Duchamp con il suo rifiuto del-
l'arte come mestiere. La rivela-
zione di Duchamp suona « vali-
da », definitiva, in quanto è com-
preso egli stesso nell'ironia di 
queste manifestazioni e per para-
dosso egli stesso è un artista. In-
sieme allo spagnolo Picabia al 
francese Duchamp e ramericano 
Man Ray formava in quegli an-
ni il fertile triumvirato del grup-
po Dada newyorkese. 

Lerici ha pubblicato recente-
mente una raccolta degli scritti 
storici di Duchamp «Il mercante 
del segno » al prezzo più che 
proibitivo di L. 18.000. 

Marcel Duchamp, Il 
Mercante del Segno, 
Lerici. L. 18.000. 

'Esce, proprio nelle vesti più 
tipiche della « strenna natalizia» 
una monografia con catalogo 
completo delle opere di Escher 
(attenzione; si pronuncia come 
è scritto!). E', per ora, l'unica 
•pubblicazione italiana, seppure 
in traduzione, dedicata all'arti-
sta olandese. 

Escher dimostra che la visio-
ne si forma nell'occhio, che 1" 
immagine non è copia della real-
tà, ma è piuttosto il suo dop. 
pio. 

Le idee che Echer e^ r ime non 
appartengono al dominio della nar 
rativa: architetto, con lunghi 
soggiorni di studio sul paesag-
gio in Italia, con una base tee 
nica di incisore, Escher percor. 
re un viaggio nell'occhio dell' 
uomo creando un gioco magico 
attraverso ilo specchio. 

Il mondo di Escher. 
ed. Garzanti, pp. 270, 
tavole illustrative 268, 
L. 20.000. 

Nelle mà iìbr 
OgnìvolSl.2.j 

pone il legame uomo-donna-na-
tura come anello di congiumio-
ne verso l'armonia. 

Alan W. Watts, Vom, 
'donna, natura, ed. La 
Salamandra, pp. 
L. 3800. 

Wi.W.MD 

Gli amatori della filosofia po-
lisincretica proiettata sulle co-
ordinate culturali oriente-occi-
dente troveranno in questo sag-
gio di che sfamarsi. .Alan Watts 
partendo dal presupposto che 
nessuno/a riesce a capire i mes-
saggi, i bisogni e l'amore per 
la natura se prima non riesce a 
porsi come parte di essa; pro-

ra il '58 e 
scritto 'deg 
b tesi che 
a crimine, 
ia un certo 
sa politica, 
studi, «Rij 
I vetrina », 
pa le propr 

E' credenza diffusa che il bi-fi 9pparen 
sogno che di misticismo ham» • mostrando 
diversi occidentali possa trovar ; rapporti 
sbocchi solo in oriente: in rea!- ^auta », qi 
tà, e non ci vuol molto ad im- «analogie 
maginarlo, di bravi mistici e ™enti, c 
pieno anche l'occidente. Elemire f f f o Pors 
Zolla (che è un cattolico-borbo-
nico) ha curato una antol(^8 
in quattro volumi del pensiero 
mistico da Platone, all'ellenismo, 
ai "Vangeli apocrifi a tutta la 
speculazione mistica (forse la 
più bella) del Medioevo. D f"̂  
rUegio è piuttosto affascinante: 
per scoprire fotografie dal no-
stro passato remoto: «Si inmia-
gini una sorgente che non ha 
alcun principio e che a tutti j 
fiumi si espande senza ^e ' 
fiumi la esauriscano, e riffla"̂  
sempre calma... ». 

Elèmire ZoUa, I m»̂ '-
ci dell'occidente, f 
BUR-Rizzoli, 4 voU., 
L. 2500 ciascuno. 

ad esempi 
organizzati 
«posto cei 
il saggio 

latori dell'i 
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MONDADORI 

gico dell'elettricità, abbiamo 
esteso il nostro stesso sistema 
nervoso centrale in un abbrac-
cio globale che abolisce tanto il 
tempo quanto lo spazio ». 

Marshall McLuhan, 
Gli strumenti del co-
municare, ed. Garzan-
ti, pp. 374, L. 3500. 

Quanti giornali 
e quale TV 

ne potranno parlare? 

Roberto Faenza 
IL MALAFFARE 
DairAmerica di Kennedy 

all'Italia, 
a Cuba, al Vietnam 

V 
Il libro che pone uno sconvolgente 

interrogativo: la violenza, 
figlia degenere della democrazia, 

nasce nelle stanze del Potere? 

Toma I 
•Iella intr 
parte del 
periodo d 
« decadeni 
^larciso. : 
»Sgi si ]« 
••omanzi, 
se vanno 
Oscar ^ 
^®pre c( 
^'immagi 
«gora di 
«"•a, and 
fo stimoli 

di an 
J'a dimen 
nello del 
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ra il '58 e il '64 Enzesberger 
scritto degli « studi » centrati 
a tesi che non esiste politica 
a crimine, e che il crimine 
ia un certo punto di vista, una 
la politica. Nel primo di que-
studi, « Riflessioni davanti a 
i vetrina », Enzensberger svi-
B le proprie tesi analizzando 
a apparentemente piìi diver-
mostrando quanto siano stret-
rapporti tra « legalità » ed 

^alità », quanto siano profon-
fe analogie tra fenomeni, com-
menti, organizzazioni che 
Arano porsi agli antipodi, co-
ad esempio Stato e crimina-
organizzata. 
" posto centrale ha nel volu-
>1 saggio sul terorrismo (I 

datori dell'assoluto: 1) Volan-

C'è in questi ultimi tempi un interesse rinnovato per l'opera e 
la personalità di Ernesto De Martino. Tale interesse da una parte 
è indotto da una politica editoriale e di diffusione di massa che mira 
alla riproposizione e al « consumo » del complessissimo personaggio, 
dall'altra affonda in bisogni reali di tutta un'area « di sinistra », 
studentesca o meno, che intende orientarsi in quell'intricato uni-
verso « meridione » visto non solo nella dimensione socio-economica 
ma anche culturale, ideologica. 

In questo senso la visione del mondo magico-religioso sembra 
permanere ancora le tappe esistenziali e collettive degli strati con-
tadini, e non solo: si ripropongono oggi forme diffuse di irraziona-
lismo e di religiosità anche in aree urbane, presso strati sociali e 
linee generazionali per nulla legati alla subalternità storica (ovvero 
le «contadinanze»). H fenomeno (Guyana a parte) è artatamente 
gonfiato dai mezzi di óiffusione di massa che propongono con me-
todicità 'sospetta interviste, dibattiti, filmati, servizi su stregoni-
smi, spiritismi, magia, folklore religioso, esoticità culturali, proli-
ferazioni di sette nostrane e di importazione. 

Dctll'altro canto è pur vero che una qualche lettura corretta va 
data olle forme di resistenza religiosa che le masse contadine at-
tuano nei confronti d'el Culto di Stato (tenendo ben presente però 
la progressiva laicizzazione della domanda sociale che sempre piiì 
si manifesta). Nel contempo va compreso anche il perché in ambi-
to extraeuropeo spessissimo movimenti politici e sociali di segno 
sicuramente progressivo o addirittura rivoluzionario si manifestano 
attravera) modalità religiose con riproposte di ritorni (mitici) alle 
origini (coraniche, evangeliche ecc.). Va spiegata infine la ten-
denza irrazionalistica "oiffusa" che si impossessa di strati giova-
nili e non, e che di fatti è il sintomo di una "crisi" generalizzata, 
conseguenza di pericolosi riflussi della conflittualità sociale, man-
canza di poli chiari, direttivi di aggregazione sociale e poltica: una 
sorta di religiosità passiva che si manifesta in evasonismi di mas-
sa, i cui orizzonti mitico-rituali vanno dagl UFO all'astrologia, dall' 
attesa escatologica deUa katastrofe (King-kong, black-out o ca-
renza energetica fa lo stesso) alla droga pesante. 

Ernesto De Martino (1908-1965) si inserisce in queste tematiche 
con una attualità sorprendente, ma è probabile che tale attualità 
sia fondata su non pochi equivoci: da un passato di neo-idealista di 

stretta osservanza crociana (vedi la sua prima opera di rilievo 
complessivo. Naturalismo e Storicismo nell'Etnologia, Bari 1941), 
man mano si distacca dall'ortodossìa del Maestro fino ad appro-
dare, almeno nelle intenzioni e sulla spinta delle letture gram-
sciane nel dopoguerra, sul terreno del materialismo storico. 

I primi sintomi del distacco da Croce sono già in II mondo ma-
gico, (Torino 1948): qui De Martino, proprio storicizzando «eretica-
mente » le categorie dello Spirito di matrice crociana, elabora quel 
concetto di « crisi della presenza » che sarà l'asse portante di tutta 
la sua produzione futura e in base alla quale spiegehrà il ricorso 
dell'individuo alla dimensione magica e religiosa che, col suo 
patrimonio mitico-rituale ha la funzione di reintegrare la presenza 
minacciata dall'evento negativo, dal caos, in una parola dalla me-
ra «naturalità». Estendendo (idealisticamente?) il concetto di «cri-
si d'ella presenza » dai "primitivi" de 11 inondo magico al mondo 
subalterno rurale del nostro meridione, De Martino arriva, con ba-
gaglio gramsciano e con una serie di scritti anche politici intermedi, 
a Sud e Magia (Milano 1959). Qui emerge l'analisi deUa magia in 
Lucania, del nesso f ra classi dominanti loali e subalternità cintu-
rale deUe masse, fra rehgione « ufficiale » e resistenze popolari ma-
gi co-sincretiche. 

La suggestività dei temi, la serietà di metodo con cui vengono 
affrontati, il relativo deserto culturale in cui D.M. si trovava ad 
operare, soprattutto riguardo al nesso religione/marxismo, pongono 
lo studioso come un riferimento obbligato. 

Purtroppo, il « mostrosacrismo s> tipico deUa nostra università 
non concede di fare chiarezza apertamente sulle molte ambiguità di 
pensiero di De Martino che sd riconnettono sempre, a mio avviso, 
al dualismo irrisolto idealismo/marxismo. 

Recentemente è uscito di De Martino, La fine del Mondo, con-
tributo aUa'analisi delle apocalissi culturali, Einaudi, Torino 1978 
(inaccessibile il prezzo: L. 25.000), opera postuma che comprende 
un insieme di note sparse di cui l'autore intendeva fare un saggio. 
Oltre all'importanza dell'opera in sé, il libro andrebbe visto per 
l'ottima introduzione di Clara Gallini che, coraggiosamente, inquadra 
in maniera critica e problematica lo studioso, rispondendo così ad 
una esigenza che da piti parti veniva. 

Paola De Sanctis 

tini e bombe; 2) Le anime belle 
del terrore), in cui vengono ri-
percorse le fasi salienti della sto-
ria del terrorismo russo dalla se-
conda metà dell'800 alla Rivolu-
zione d'ottobre. 

Nell'ultimo saggio del volume 
(Contributo alla teoria del tradi-
mento) viene analizzato il tabù 
del tradimento in quanto elemen-
to essenziale dell'organizzazione 
sociale e della costituzione dello 
Stato. 

H.M. Enzensberg, Po-
litica e terrore, ed. 
Savelli, pp. 158. Lire 
3000. 

E' in realtà un curioso libro di 
storia, questo che narra come 1' 
uomo (e soprattutto la donna) ha 
ricoperto il suo corpo dall'impe-
ro romano al '900. Un curioso li-
bro di storia perché di un arco 
cosi lungo di tempo dà uno spac-
cato quotidiano, quello della ve-
stizione, rito insuperato di ogni 
giorno, segno di una ricerca este-
tica e proiezione dell'amore di 
sé. 

Le pieghe del vestito sono tan-
te: il vestito è costume, è segno, 
è status symbol, è « richiamo 
amoroso »,, è travestimento, è 
espressione. Il vestito è in rap-

Narciso o Narcosi? 

Torna spesso, nei romanzi 
wlla introspezione che fanno 
parte della letteratura di un 
periodo definito da più parti 
•decadente», Ja figura di 
Narciso. E forse non a caso 
'Sgi si leggono di più questi 
'«manzi, che da Gide, a Her-
^ vanno fino all'Inghilterra di 
"scar Wilde. Diversa, ma 
^mpre come la variazione di 
^unmagine allo specchio, la 
Sora di Narciso affascina an-
"̂•a, anche se forse dà ades-

p stimoli diversi, come qnel-
® di on valore che sembra-
a dimenticato, il senso del 

del proprio corpo. 

Narciso era un fanciullo coi 
era stato predetto aUa nasci-
ta che sarebbe vissuto solo 
fin quando non avesse visto la 
sua immagine. Viveva nei bo-
schi, come pure nei boschi 
viveva Eco, una ninfa con-
dannata a non poter mai par-
lare per prima, ma sempre 
a ripetere le ultime parole 
degli altri. Eco si innamora di 
Narciso, ma Narciso la rifiu-
ta perché è innamorato di un 
bel giovane che gli sfugge 
quando tenta di afferrarlo: è 
la sua stessa immagine ri-
flessa nell'acqua. 

Narciso si è sempre nasco-
sto nel corso dei secoli. Ma 
non è semplicemente colui che 
nella propria vita ama solo 
se stesso. Egli non sa che 1' 
immagine che ammira è la 
sua. Marcuse quando analiz-
za il mito di Narciso dice 
che egli, diversamente da Pro-
meteo, l'eroe civilizzatore del-
la produttività e del progres-
so, esprime «l'imma^ne di 
un mondo di gioia e compi-
mento, in rivolta contro una 

cultura basata su fatica, do-
minio e rinuncia. L'immagine 
di Narciso concilia Eros e 
Thanatos, amore e morte... 
Narciso vìve in virtìi di un 
eros proprio... assorbe l'am-
biente integrando l'IO con il 
mondo' oggettivo ». 

Quanti Narcisi ci sono nel-
la letteratura? Il giovane Er-
win del « Giardino della co-
noscenza» dell'austriaco An-
drian; il Demian di Hermann 
Hesse; il Dorian Gray di 
Oscar Wilde, per citare i tre 
esempi più noti e vicini tra 
loro. 

Ripercorrere la storia di Nar-
ciso attraverso vite diverse 
ha il fascino di ciò che' con-
tiene un diverso principio del-
la realtà. In Erwin, Demian 
e Dorian Gray c'è un amore 
per il proprio corpo, scono-
sciuto ad altri protagonisti di 
romanzo, che è fonte e serba-
toio di una carica che può 
trasformare il modo di esse-
re nel mondo, li rapporto con 
la realtà e la realtà stessa. 

^ P o l d Andrian, Il giardino della conoscenza, ed. CapeUi, pp. 53, lire 
„ 1.200. 
^ermann Hesse, Demian, ed. Oscar Mondadori, pp. 231, L. 1.800. 
Oscar WUde, Il ritratto di Dcyrian Gray, pp. 242, L. 1.200, ed. BUR-Riz-

zoli. 
^ citazioni di Marcuse sono tratte da Eros e civiltà, ed. Einaudi. 

porto all'ambiente, alla civiltà, 
alla cultura, gioca un ruolo im-
portante nella rappresentazione 
dell'io. 

Questo saggio è il primo del suo 
genere per la completezza, so-
prattutto riguardo all'antichità: 
una piccola enciclopedia (ma del-
l'enciclopedia non ha il tono sen-
tenzioso, piuttosto invece incurio-
sisce e tira la lettura) sul che 
cos'è il costume e attraverso qua-
li vestiti si sia espresso. 

Rosita Levi Pisetztky, 
Il costume e la moda 
nella società italiana, 
ed. Einaudi, pp. 385, 
L. 20.000. 

Un altro esempio, dopo « Nodi », 
di scrittura paranoica. Gli afori-
smi di Laing sono drammatici e 
paranoici nella esatta misura in 
cui rivelano la nevrosi del dia-
logo basato sull'insicurezza, il 
« dialogo banale », con le frasi 
che scappano a tutti, tutti i gior-
ni. Sempre, ovivamente, nei dia-
loghi a due: « Non ti sento / Non 
mi ascolti / Sto cercando di far-
lo / Grazie peri lo sforzo / Stavo 
cercando di accertare se ti ave-
vo sentita / Non mi va d'essere 

EDIZIONI F ILOROSSO 

LOTTA DI CLASSE 
E GUERRIGLIA 
NELL' IRLANDA 
DEL N O R D 
Il programma politico 
deiriRA IRISH REPUBLICAN 
ARMY e un'intervista con 
Seamus Twomey, capo di 
stato maggiore dell'IRA/ 
PROVISIONAL L. 3.000 

I W W STORIA E 
CONSIDERAZIONI 
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di Giuseppe Chiappetta 
Introduzione di 
Gianni Rinaldi L. 3.000 
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C O N T R O LO STATO 
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accertata / Va bene / Non va 
affatto bene / Che cosa non va? 
/ Che tu non mi ascolti / Tu non 
stai comunicando / Il muto che 
parla al sordo / Ecco infatti / 
Non fare così / Non mi permetti 
d'essere d'accordo? / Non è di-
vertente / Non ho mai detto che 
10 sia ». La traccia è la stessa 
dei «Nodi»: «Lei è odiosa con 
me / così sono odioso con lei / 
lei segue me / così io seguo lei ». 

Roland Laing, Mi 
ami?, ed. Einaudi, pp. 
90, L. 3000. 

Un inedito di Engels, scritto nel 
1890, momento di crisi della pace 
bismarckiana in Europa, che ri-
vela l'esistenza di un incombente 
pericolo di guerra nella politica 
estera dell'autocrazia zarista. Il 
libro, in URSS, ha visto la sua 
prima pubblicazione solo nel 1941 
per la censura di Stalin, timoro-
so che il saggio suggerisse un' 
idea di continuità, rispetto alla 
politica estera, tra il proprio as-
solutismo e l'autocrazia zarista. 

Friedrich Engels, La 
politica estera degli 
zar, ed. La Salaman-
dra. pp. 96, L. 2200. 

Le esperienze psicologiche che 
sono fermentate nei movimenti 
giovanili, oltre la razionalità che 
definisce il mondo e la vita in 
base ad un solo e unico ordine 
delle cose, sono state, nel corso 
degli anni, un modo di risposta 
al come vivere una realtà che è 
illimitata con un metodo di cono-
scenza, quello razionale, che po-
ne grossi limiti. «La ragione — 
sostiene Louis Racionero — dopo 
secoli d'uso ha dimostrato che 
la sua conoscenza è potere; ha 
anche dimostrato che il suo po-
tere non porta piacere. Perché la 
mente porti al piacere ha forse 
bisogno di fìolosofie irrazionali ». 
11 libro non svolge tesi particola-
ri, ma percorre tre tracce: le fi-
losofie individuaUstiche (WiDiam 
Blake, Byron, Hermann Hesse, 1' 
anarchismo), orientali (zen, yo-
ga, taoismo, tantra), e psiche-
deliche (sciamanismo, Castane-
da, le teorie dell'energia). 

Luis Racionero, Filo-
sofie dell'underground 
ed. SavelU, pp. 170, 
L. 2500. 
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Letteratura 
erotica 

Non credo che sia utile cer-
care di distinguere fra eroti-
smo e pornografia: non solo per-
ché non esistono criteri certi e 
verificabili, ma soprattutto per-
ché entrambi nascono d'alia re-
pressione/manipolazione del ses-
so, e ciascuno in misura diver-
sa se li porta dentro. Ciò che è 
interessante è proprio v^utare 
questa misura, confrontandosi 
sen^a pregiudizi coi prodotti, 
erotici o pomo, verificando qua-
li reazioni, quali echi, quali fan-
tasie suscitano e utilizzandoli 
cosi anche come strumenti di 
autoanalisi. Fra i libri attuai 
mente in libreria ci sono di-
verse cose valide: in primo luo-
go Sexus, di Henry Miller (Tan-
ganesi, L. 1.500), finalmente tra-
dotto a più di trent'anni dalla 
prima edizione. E' un libro mol-
to bello, in cui sono descritte 
con una sincerità che diventa 
narcisismo e sfrontatezza le e-
sperienze d'eU'autore neEa bruli-
cante New York degli anni tren-
ta: f ra queste esperienze un 
ruolo centrale lo ha il sesso, vis-
suto come continua autoafferma-
zione e narrato con un linguag-
gio duramente maschilista. Un' 
ottima analisi ne ha fatto Kate 
Millet in La politica del sesso 
(Rizzoh, lire 5.000). E' istrut-
tivo confrontare queìs||)) libro, 
con i racconti scritti nello stes-
so periodo da Anais Nin, rac-
colti nel volume II delta di Vene-
re (Bompiani, lire 5.000): scrit-
ti su commissione di un ignoto 
ricco e libidinoso, questi rac-
conti sono un caso tipico dì mer-
cifìicazione, anche se molto raf-
finata, del sesso; ciò che conta 
è l'emergere, di ima preziosa e 
•morbida prosa liberty, di un 
linguaggio erotico femminile. In 
questo senso è da leggere Fan-
tasie sessuali femminili, di Nan-
cy Friday (Limenetimena ed., 
lire 1.000) : si tratta dei risulta-
ti ai un'inchiesta fatta negli Sta-
ti Uniti, e non vi è dunque, nei 
test^ raccolti, nessuna media-
zione letteraria, il che in certo 
modo li rende anche più inte-
ressanti. 

Tornando nell'universo maschi-
le troviamo l'ironico e scanzo-
nato Lamento di Portnoy, di Phi-
lip Roth (Bompiani, lire 2.500), 
am viaggio nei bassifondi della 
coscienza, di cui una delle tap-
pe più brillanti è il capitolo in-
titolato « sbatterselo ». 

Vanno infine -segnalate due 
opere di Sade pubblicate Guan-
da, Le novelle Justine (L. 7.500) 
e Le 120 giornate di Sodoma 
(L. 13.000) entrambi sono stati 
pubblicati anche dalla Newton 
Compton, e costano rispettiva-
mente lire 2.500 e 3.500). Sade 
sviluppa fino in fondo il lato 
violento del sesso, facendone un 
feroce strumento di potere, anzi 
ìQ -simbolo stesso del potere del-
l'uomo sull'uomo: non a caso 
in queste opere vi«ie prefigu-
rato il Lager. Elementi di un' 
analisi strutturale si trovano in 
Roland Barthes, Sade, Fourier, 
Loyola (Einaudi, lire 3.000): un' 
interpretazione stupenda e ag-
ghiacciante è Salò di Pasolini. 

Luigi Caiani 

Parlare di Patti Smith signifi-
ca parlare di rock 'n roU, e 
non solo come musica. Su di 
lei e con lei molto è stato con-
sumato: sacerdotessa del punk, 
regina della notte, madame Bor 
vary. Sulle spalle tre dischi; 
radio Etiopia, Horses, Easter e 
qualche bootleg in giro per il 
mondo. La voce è quasi strozza-
ta, sensuale, lucida; con la si-
curezza della pop star. Gli ardi-
ti maligni dicono che canta la 
diversità, riferendosi invece alla 
sua « presunta omosessualità ». 

«Ho 30 anni e per il rock 'n 

roll sono molti », afferma in un' 
intervista contenuta in un libro 
a lei dedicato: Patti Smith che 
per la serie « Lo chitarra, il 
pianoforte, il potere » che l'edi-
tore Saveli vende per 2.500 lire. 

« Ci sono ragazzini di 13 anni 
che non darebbero una lira per 
Rimbaud e neanche per i RoU-
ing Stones. Io sono fortunata... 
e in un certo senso mi sento 
responsabile per tutti questi ra-
gazzini che suonano il punk 
rock ». Ricercare le « radici » 
musicali e culturali della can-
tante statunitense è un'impresa 
che si perde in mille rivoli di 
interessi specifici tra loro a vol-
te anche contraddittori. Dormi-
re appunto nel letto di Rimbaud, 
mentirsi Michelangelo e Anna 
Magnani non sono stranezze, e-
videnzia un comportamento dove 
l'ambiguità diventa fonte di pia-
cere. E il tutto viene filtrato 
attraverso una realtà che si chia-
ma rock 'n roll che evidente-
mente non è il solo ta-ta-ta. Ma 
come Patti Smith afferma si-
gnificano certi libri, fottere, 
quasiasi cosa vada a colpire le 
strutture sociali... qualsiasi cosa 
venga da un'esigenza profonda. 
« L'unica cosa che l'America 
può offrire è il rock 'n roll, e 
il rock 'n roll sta diventando un 
linguaggio universale » . 

Patty Smith, ed Sa-
velli, L. 2500. 

« Il segnale orario suona, il bat-
terista assesta il primo colpo, ve-
li di chitarre si intrecciano qua-
si timidamente. Cresce un colla-
ge. Musica sferica di ambiti so-
nori che si sovrappongono. Qual-
cosa di elettronico, organo, con-
trappunto, solennità, gravità... di 
colpo l'atmosfera cambia: fischi, 
sibili, ansiti, versi di cucù. Ri-
chiami, trilli, rumori di spettri, 
pianto. Tutto in sonorità extra-
musicali ». Questi i commenti dei 
giornaletti pop sui primi concer-
ti dei Pink Floyd. A Londra cor-
revano gli anni '66-'67 e fanciulli 
catturati dal sogno underground 
attraversavano la città con ba-
stoncini d'incenso, caffettani e 
maglioni sgargianti. 

Arcana ha pubblicato recente-
mente una raccolta di testi tra-
dotti (con l'originale inglese a 
fronte) delle canzoni dei Pink 
Floyd, il libro è stato curato da 
Walter Binaghi (uno dei pochi re-
nudisti che si rifiuta di andare a 
Poona) Un libro che non ha mol-
te pretese ma • che può conside-
rarsi utile per conoscere meglio 
quella che è la formazione a vol-
te ermetica a volte esoterica dei 
testi del vecchio gruppo londi-
nese. 

Walter Binaghi, Pink 
Floyd. ed. Arcana, Li-
re 3200. 

Tra gli ultimi usciti, oltre 
alla ristampa per Arcana del 
saggio di Enzo Ungari su Andy 
Wharol, è da segnalare una mo-
nografia di Michele Mancini su 
Max C^huls, il regista che a 
detta di Godard mette «il ro-
manticismo tedesco in una poi--
cellana di Limoges, e l'impres-
sionismo francese in uno spec-
chio di Vienna ». 

Ophuls è un autore del tutto 
particolare, che la critica a lui 
contemporanea (lavora tra il 
1930 e il 1955) vuole legato a 
Vienna e all'operetta austriaca. 
In realtà egli opera esattamen-
te suUa soglia che sta tra l'in-
dustria cinematografica nel suo 
massimo splendore e la perver-
sione di un genere descrittivo, 
quasi calligrafico, che ritrae, 
spesso su soggetti importanti, di 
Schnitzler o di Guy de Maupas-
sant, un mondo «fin de siècle». 
E' un regista fine, ironico, o 
anche proprio divertente. La mo-
nografia di Mancini riesce a 
tratteggiare attraverso la filmo-
grafia completa quest'autore che 
rende feticci i simboli di stato 
di un'epoca (carrozze, merletti. 

volants, stucchi e penembre), 
che tratta il ricordo come una 
favola, che tratteggia la donna 
come «bordo tra corpo, perso-
naggio e favola ». 

A proposito di donne nel ci-
nema esce in questi giorni per 
la Salamandra il saggio Danne 
e sessualità nel cinema d'oggi 
dell'americana Joan MeUen. Il 
saggio inizia con un capitolo 
(La donna borghese: un tumul-
to di specchi) che presenta il 
problema come non solo ristret-
to al fenomeno del cinema: il 
cinema propone modelli e li 
mantiene in una realtà che non 
è poi celluloide, ma vita di tutti 
i giorni. Il saggio opera sugli 
ultimi vent'anni di cinema: Bu-
nuel, Aldrich, Bertolucci, Viscwi-
ti, Morissey, Varda, ed è final-
mente polemico con Bergman, 
da più parti celebrato come 
«regista delle donne». 

Scrupolosa, unica esistente in 
Italia, la presentazione che in-
vece di Alain Robbe-GriOet fa 
Roberto Nepoti: presenta testi 
dell'autore stesso, e ne percor-
re criticamente il cammino at-
traverso i suoi stessi films. 

Robbe-Grillet è un uomo che 
descrive cinema e romanzo un 
punto di vista ben preciso, quel-
lo che si muove contro la pro-
duzione del senso. Robbe-Grillet 
svolge miti (con attenzione par-
ticolare all'erotismo) ma sul 
mito continua a chiedere all'in-
terlocutore un intervento. Così 
spesso i suoi protagonisti si ri-
volgono dallo schermo alla pla-
tea, beffardamente come nei 
confronti di « guctrdoni ». 

Max Ophids di Miche-
le Mancini, ed. Nuo-
va Italia - Castoro-
cinema, pp. 146, Lire 
2000. 
Donne e sessualità nel 
cinema d'oggi, d i 
Joan Mellen, ed. La 
Salamandra, pp. 148, 
L. 2900. 
Alain Róbbe - Grillet, 
di Roberto Nepoti, ed. 
N.I. Castoro-cinema, 
pp. 100, L. 2000. 
Alain Robbe - Grillet, 
di Franco Ferrini, ed. 
N.I. Il Castoro, pp. 
104, L. 2000. 
Il cinema di Andy 
Wharol, di Enzo Un-
gari, ed. Arcana, Lire 
8000. 

«Draghi, bau bau, principi, ca-
valieri, arcobaleni, folletti, giardi-
ni segreti, aeroplani a pallini, ca-
stelli incantati». Raccolta di 19 
miniflabe, col linguaggio apposito 
nel tentativo spesso riuscito di non 
riproporre ricette finali. Dunque 
un libro di storie che non vogliono 
insegnare niente ma dove i più 
piccoli possono trovare qualcosa 
della loro storia... se poi non ci 
ritrovano nulla cercheranno di 
bruciarlo. Non ve ne preoccu-
pate. 

Fiabe minime, di Ma-
rina Valcarenghi, ed. 
Savelli, pp. 126, Lire 
2000. 

Dylan Thomas riesce ad essere 
il poeta dell'infanzia maledetta. 
Nelle sue prose e versi copre del-
le storie che, come egli stesso di-
ceva, non hanno un vero princi-
pio e una vera fine, e c'è molto 
poco nel mezzo. In un saggio cri-
tico Binni nota che questa è una 
« informazione preziosissima » 
perché dà la dimensione surreale 
che nelle storie Dylan rappresen-
ta. La sua lingua sa di langhe 
selvagge, di brume scozzesi, che 
evocano una mitologia lontana dal 

NEI PROSSIMI 
GIORNI: 
La nevrosi dell'operaio 
Faussone: una recensio-
ne di « La chiave a Stel-
la » di Primo Levi 

Mediterraneo, una magia, piut-
tosto, che ha dietro di sé elfi e 
gnomi, una natura la cui forza 
domina il corpo stesso deE'auto-
re. « La luce spunta dove non 
splende il sole », l'inverno è una 
dimensione totale, del molto fred-
do attorno, della distanza tra uo-
mo e uomo. « Mi piace molto che 
la gente racconti la sua infanzia, 
ma deve fare in fretta, altrimen-
ti comincio io a raccontare la 
mia »: Dylan Thomas dice que-
sto per radio, nella sua prima 
trasmissione alla BBC. L'infan-
zia è la sua prima dimensione, il 
tormento, forse, che lo seguirà 
nella vita. 

Dylan Thomas, Poe-
sie, ed. Oscar Monda-
ori, pp. 296. 
Dylan Thomas, Ri-
tratto dell'autore da 
cucciolo, ed. Einaudi, 
pp. 245, L. 2800. 
Dylan Thomas, Molto 
presto di mattìria, ed, 
Einaudi, pp. 176. 
Francesco Binni, Dj^ 
\an Thomas, ed. Il Ca-
storo • Nuova Italia, 
pp. 170, L. 20CO. 

. . . e d i n o l t r e 
« Una settimana di 

bontà » di Max Ernst 
(ed. Mazzotta). « Sylvie 
e Bruno » di Lewis Ca-
roli (ed. Garzanti). «Il 
carteggio Aspem » di 
Henry James (ed. Ei-
naudi). «Specchio del-
l'astrologia » di Max 
Jacob (ed. Adelphi). 
« Gli dei in esilio » di 
Heinrich Heine (ed. 
Adelphi). Rodolfo Wil-
cock « Il libro dei mo-
stri » (ed. Adelphi). 
Paul Klee « Poesie » (ed. 
Guanda). «La tempe-
sta » di Shakespeare (ed. 
BUR - Rizzoli). Lyotar 
« Economia libidinale » 
(ed. Colportage). Pra-
wer « La biblioteca di 
Marx » (ed. Garzanti). 
«Il catalogo degli ogget-
ti inutili » (ed. Mazzot-
ta). Althusser « Quel che 
deve cambiare nel parti-
to comunista » (ed. Gar-

zanti). Blemire ZoDa «I 
letterati e lo sciamano» 
(ed. Bompiani). Jules 
Michelet « Le doame del-
la rivoluzione francese » 
(ed. Bompiani). Sarah 
Pomeroy « Donne in Ate-
ne e Roma » (ed. Einau-
di). Wittgensteisi «Della 
Certezza » (ed. Einau-
di). Susan Sontag «Sul-
la fotografia » (ed. ETi-
naudi). James Weanstein 
8 Storia dell asinistra in 
America » (ed. B Muli-
no). D. H. Lawrence 
8 La fantasia deH'incon-
scio » (ed. Mondadori). 
Maffesoli « Logica del 
dominio » (ed. Cappelli). 
Weininger «Sesso e Ca-
rattere » (ed. Feltrinel-
li). Giorgio Gattei «Sog-
getti e assassini » (ed. 
Cappelli). AntÉsnio Mo-
scato « Davide Lazzaret-
ti » (Savelli). 

A cura di A.R. e R.d.R. 
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ionde, ci avverte che non esiste un 
di sinistra; e perché non può 

sre? Ma l'informazione consiste nel 
la notizia di definite innovazioni 

rali, nel farci notare la differen-
ispetto alla tradizione islamica, che 
)non è né ugualitaria né poco bel-
(owiamente facevano guerre sante 
on di conquista, come del resto i 
iati, i conquistatori spagnoli, e por-
gli americani in Vietnam). L'in-

azione consiste nel dirci che, mal-
jo gli interessi finanziari del clero, 
aado la secolare tradizione impe-

islamica, massima distruttrice di 
are e di storie altrui, insieme a 
3a cristiana e a quella mongola, 
Ècuno riesce a leggere nelle righe 
libro un messaggio nuovo. Crom-
e Winstanley sono esistiti, ma 

cemmo capire se in questo caso si 
sta dell'uno o dell'altro, e non di 
equivoco o del cardinale Ruffo, 
crebbe in ogni caso opportuno chia-

se si vuole insistere nella carat-
jzazione religiosa come elemento de-
sinate e positivo, che Cromwell fu 
gran cosa per gli inglesi, non per 
irlandesi, per i quali suonò la cam-

ca a morto, 
iendo dire che una rinascita cul-
tale nazionale è una buona cosa in 
snto e se segna la fine di un'op-
Bsione; ma non va confusa con una 
tata di liberazione universalistica. 
jE siamo troppo vicini al dominio dei 
ai per non ricordare che mentre 
1 ci fa ombra che qualcuno ritenga 
non c'è altro ente oltre l'Ente, ci 

Birba che si dica che chicchessia ne 
J messaggero: perché nessuno ne è 
loessaggero o tutti lo sono. Non per-

AUah, come Ente, sia peggio del 
omonimo collega Javeh, ma perché 
crediamo alla sua parola rivelata: 

rattutto rifiutiamo il dominio dei 
> interpreti autorizzati, 
•a liberazione nazionale, la rivolta 
paesi islamici, ha avuto in pas-

D teorizzazioni e coinvolgimenti più 
di quella dei neoislamici di Lotta 

ilinua. Esiste una storia di resi-
aza e rivoluzione islamica, il cui 

è stata l'Algeria, che ha coin-
éo tragicamente la sinistra francese 
fortemente quella italiana. Non la 
può cancellare. Si possono rilegge-
con passione e dolore le pagine di 
®2 Fanon e la sua speranza, andata 
tisa, che la resistenza segnasse per 
donne algerine la liberazione insie-

^ dall'oppressione dell'Europa e da 
dia deÉ'Islam. Si può rileggere an-

la lotta per l'esistenza ói Israele, 
f ha preceduto di soli pochi anni la 
^ per l'esistenza dei palestinesi. Al-

possono aver letto il numero de 
fonte su Israele, o Padri nella notte 
Koesteer con la stessa speranza con 

• si lesse il numero sulla Cina, un 
stìcinque anni fa. I nazionalisti reli-

hanno il fiato corto. Per fortuna 
dell'Iran può non essere un caso 

nazionalismo religioso, malgrado 1' 
Mone di Lotta Continua, 
'̂ cn bisogna nascondere un ultimo 
•j*® di dissenso e di preoccupazione, 
'a strada da qualche tempo nei com-
^ del giornale, espliciti o impliciti, 

culturali, personali, un preoc-
affetto per i valori della tra-

cie, della continuità, della sicu-

^ valutazione positiva di lotte na-
? ^ c h e , delle rivolte per le piccole 

delle unità nazionali contro l'in-
^lonalità del capitale c'è stata an-
^ "n passato e non è mai stata fe-
^ M a prima questa posizione, ov-
^ n t e ambigua ma in molti casi giu-
^Vttiiva riscattata, almeno in par-

una visione di schieramento mon-
I • da una visione forse ottimistica 
y^ '^azional ismo antimperialistico, 

talmente accettabile. Se i naziona-
^ conservazione, la tradizione, ven-
{^^Predicati in un contesto cultura-
^ion^^r ^ opposto, cioè di conser-

^ ^'ambiguità viene sciolta a de-
fdiee possibili fratture ma-
•ijjjj roondo e nei popoli, allora 
^ go a rinunciare all'esaltazione glo-
W che non si capiscono e 
W j culturali più appro-
•k cit assoluto. C'è una ripre-
i t f ^ ^ a l e di destra in Italia, se il 
>«rcare ancora senso. Bis(^erebbe 

ai non dargli una mano. T? 
j^J^anel l i - p^ncesco Ciafaloni 

Mobiglia - Cesare Pianciola 
Costanzo Preve (TcH-ino) 

Dovevamo venire in Iran, — ci confes-
savamo Carlo ed io a Teheran — per 
provare di nuovo entusiasmo per un mo-
vimento di massa. Dovevamo andare in 
Iran — aggiungo ora — per far sì che 
qualcuno si sentisse stimolato ad interve-
nire su quello che succede nel mando, 
e su quello che questo giornale pubbli-
ca di quanto succede nel mondo. Vede-
re aprirsi un abbozzo di discussione sui 
problemi internazionali è, di per sé, un 
buon risultato di questo viaggio. Purtrop-
po l'inizio non è dei migliori: un dibat-
tito che si apre con un intervento come 
quello dei compagni di Torino che ripor-
tiamo accanto, tira più verso la pólmi-
ca rissosa e frustrante che in direzione 
di un confronto tra posizioni ed idee di-
verge. Non per i contenuti, ovviamente, 
ma per il tono della critica che ricorda 
da vicino quello usato da Sergio Bolo-
gna nel suo attacco al libro di Viale 
sul '68. 

I contenuti invece ci sono, e di quelli 
è utile parlare. Primo fra tutti l'idea 
che dopo l'articolo di Lisa Foa non ci 
sarebbero più state rivoluzioni, sconvol-
genti o insipide. Sarebbe un,'idea curio-
sa se non sottintendesse due problemi: 
uno, un'idea della rivoluzione decisamen-
te diversa dalla nostra; due, l'atteggia-
mento soggettivo con cui ciascuno di noi 
o: decider (non è poi tm moto solo razio-
nale) di porsi rispetto alla rivoluzione o 
a quella che crede essere tale. Mi sembra 
che per i compagni di Torino le rivolu-
zioni, o vincono, o non, sono: vecchia 
idea che identifica la rivoluzione con la 
presa del patere, passando per lo e sgre-
tolamento dell'esercito in mano ai gene-
rali >... Io credo invece che non sia ne-
cessario aspettare l'undicesimo giorno per 
arrischiare una definizione, per timore 
di usare una parola a sproposito. Quan-
do un popolo intero si muove, e nel movi-
mento si trasforma e la trasformazione 
investe prima di tutto gli individui reali, 
le loro abitudini, le loro idee sul mondo, 
sulla vita, sui rapporti sociali e perso-
nali e mille altri cambiamenti, credo 
allora si possa parlare di rivoluzione. In 
Iran, a Teheran, credo stia succedendo 
questo: milioni di persone hanno ini-
ziato a muoversi, a trasformarsi insieme. 
C'è chi davanti ad un fenomeno come 
questo rimane freddo, perché deve pre-
vedere quello che succherà dopo, e per-
ché non vuole più. farsi sconvolgere 
da niente, se non dal fatto che il mon-
do non corrisponde più ai suoi schemi, 
e chi invece cerca di « capire col cervel-^ 
lo e col cuore». Da qui, forse, da que-

sta esigenza di comprensione non distac-
cata sorge l'altro problema — che poi 
mi sembra sia quello centrale, più rea-
le e giusto e intomo al quale è imper-
niato il senso della critica che fanno 
i compagni di Torino. Il problema, in-
somma, della correttezza delle informa-
zioni. -

In primo luogo, se andare a verifica-
re di persona o accontentarsi <h dele-
gare a Le Monde che arriva in effetti 
in tutte le redazioni. 

Lotta Continua ha scelto, con sacrifi-

cio finanziario non indifferente, di veri-
ficare di persona. Una scelta che cre-
do anche i compagni di Torino condivi-
dano. 

In secondo luogo, il tentativo di usare 
le notizie, e il lavoro di raccolta delle 
notizie, non più per convincere o per 
creare consenso intorno ad una linea, ma 
per capire, per cercare óx andare a fon-
do delle cose. E quinM l'esigenza di non 
costringere più la realtà dentro gli sche-
mi rigidi dell'ideologia, della vocazione 
totalizzante e della ^adesione totale», l 
compagni di Torino ci accusano invece 
di aver <i sottratto» ai lettori informazio-
ni importantissime, di aver compiuto un' 
opera di occultamento di alcun precisi 
aspetti della realtà per fornire del fe-
nomeno iraniano ancora una vòlta una 
interpretazione unilaterale, acritica, trion-
falistica. Con in più il fanatismo di « neo 
convertiti», la cieca demenzialità dell'ex 
militante rifugiatosi per disperazione nel-
lo sballo mistico. 

Bene, forse le « forzature » le abbiamo 
fatte. Ma non sono certo esempi elen-
cati dai compagni di Torino a farcì ve-
dere dove Ubiamo forzato la realtà. 
Perché l'elenco delle cose che devono es-
serci e che invece noi abbiamo fatto 
sparire, la refurtiva insomma, mi sembra 
coincida stranamente con gli elementi, 
che montati insieme, servono a fornire 
una bella analisi di classe. Nasce il so-
spetto che tutto quanto si riduca in fon-
do ad una guerricciola di religione, ad 
una crisi di gelosia dell'amante tradito. 
A criticare l'ideologia, gli strumenti di in-
terpretazione già confezionati con cui 
l'altro (l'avversario) deforrroerebbe la 
realtà, non perché ci si vuole liberare da 
questa ossessione delle ideologie, ma 
perché non si vuole rinunciare alla pro-
pria. Per i compagni di Torino la ri-
volta iraniana « sarà probabilmente an-
che islamica »; io credo invece che sia 
manche sociale», ma che questo aspet-
to conti poco per ora e non sia qui la 
novità di quanto succede in Iran; e che 
comunque se un popolo intero insorge, 
trovando nella propria tradizione reli-
giosa (che significa modi di vita, conce-
zione del mondo, etica dei rapporti uma-
ni e dei rapporti di produzione, etc.), 
la strategia per la sua liberazione dall' 
oppressione attuale; se questo succe-
de ora nel 1978, in Iran, in un contesto 
internazionale che preme come non mai 
per soffocare e chiudere ogni più pic-
colo spazio alle lotte di liberazione na-
zionale — per non parlare di quelle per 
il comunismo — bene, questa cosa è stu-
pefacente, nuova e senz'altro difficilissi-
ma da capire, forse incomprensibile. Lo 
è mille volte di più se che vuol capire 
si tappa gli occhi e continua a rincor-
rere contraddizioni assolutamente non 
principali, almeno in questo momento, 
pur di costruirsi qualche pezza di ap-
poggio per una rassicurante analisi 
« marxista leninista ». Invece di fare 
U doveroso — e indubbiamente non suffi-
ciente — tentativo di capire che cosa 
dica questa religione che riesce a muo-
vere milioni di uomini, donne, e bambi-
si islamici », di tradizione islamica « né 
ni. Invece si continua a parlare «pae-
egualitaria, né poco bellica », di « seco-
lare tradizione imperiale islamica », 
massima distruttrice di culture e storie 
altrui ». 

Certo, nel passato rivolte, resistenze 
e rivoluzioni in paesi islamici hanno 
portato a risultati deludenti. Parliamo 
pure di esse e anche del caso alge-
rino che in verità troppo poco coinvol-
se e impegnò a suo tempo la sinistra eu-
ropea, e in ogni caso molto meno tra-
gicamente» degli algerini stessi. Ma se 
vogliamo rifletere veramente sulle rivo 
luziani passate, se vogliamo effettivamen-
te tornare su tutti i nostri « luoghi del 
delitto», non limitiamoci per favore alle 
rivoluzioni ispirate dall'Islam o da altre 
religioni ufficialmente considerate tali ma 
consideriamo anche con pari rigore quel-
le atee e materialiste e avremo materia 
più ampia e interessante su cui rifletere. 
Per tornare all'Iran, se si vogliono « cer-
care strumenti culturali più approfondi-
ti » occorre almeno tener presente che an-
che < Islam» è dopotutto una categoria 
troppo larga e astratta. 

Qui si tratta di Islam sciita ( come 
bene spiega, tra gli altri anche Paul 
Balta su Le Monde), corrente religiosa 
e di pensiero minoritaria che ha sem-

pre dovuto difendersi dalle guerre san-
te altrui (anche del resto dell'Islam); 
che tutti gli undici Imam (e non. Iman 
che vuol dire « fede ») sono stati mas-
sacrati dai califfi durante secolari lot-
te contro il potere centrale; che lo stes-
so Imam non è né successore né discen-
dente di Maometto, ma semmai ne è 
l'erede spirituale: il che non è sólo ima 
differenza terminologica, ma esclude 

qualsiasi istituzionalizzazione aulcnitaria 
e gerarchica del ruolo stesso di imam; 
che la parola «clero» riferita ai mol-
lah, o in genere agli uomini di religio-
ne. è una parola impropria che dimo-
stra la nostra mancanza di strumenti lin-
guistici per rendere immediatamente si-
mile alle nostre orecchie un concetto 
che è totalmente diverso; infine, cài si 
ostina a vedere Khomeini come l'equi-
valente sciita di papa Woytila, dovrebbe 
come minimo considerare che il bum. 
polacco non è stato nominato papa da 
un corteo di due milioni di persone. * * * 

Più o meno fondate che siano, le cri-
tici rivolte ai nostri articoli sull'Iran 
ci sarebbero suonate più simpatiche se, 
in fondo alla lettera, non avessimo tro-
vato quella frase dura e minacciosa, che 
abbiamo letto con un leggero sobbalzo. 
«C'è una ripresa culturale di destra in 
Italia, se il termine ha ancora senso. 
Biso^erebbe cercare di non darle una 
mano». Una frase-chiave, per non di-
re chiave inglese. Ci è sembrato, leg-
gendola. di udire squilli di tromba in 
lontanala, e di scorgere cappellani che 
benedicono bandiere su polverosi campi 
di battaglia. 

Forse ce l'abbiamo anche noi una re-
ligione? Ci siamo domandati. Farse ce 
l'abbiamo la nostra chiesa, i nostri pre-
ti, le nostre messe cantate... E' la «.cul-
tura di sinistra » la chiesa che tocca 
difendere da una incombente « ripresa 
culturale di destra »? O grande Allah, è 
dunque questo il nostro Oriente? Cari 
compagni, per noi così non può bastare. 
Quella frase l'avete buttata lì alla fi-
ne, ma per voi in realtà sta all'inizio. 
E' lì sotto che avete raccolto le vostre 
cinque firme e che ne potreste racco-
gliere. volendo, molte altre. Ma perché 
allora, dopo aver roteato come una cla-
va il riferimento stradale di <si cultura di 
destra» e <i cultura di sinistra» vi do-
mandate poi. così di sfuggita. « se quel 
termine ha ancora un senso»? Ce l'ha, 
un senso, o non ce l'ha « ancora » lo 
ha perduto o non l'ha mai posseduto? E 
qual è questo senso perduto insieme al-
l'onore? Serve a qualche altra cosa, 
oltre che a decidere che dio è di de-
stra? Serve a fare il bucato più bian-
co, o a stroncare il raffreddore al pri-
mo accenno? 

Ecco, su questo punto ci auguriamo 
di poter ospitare un vostro contributo 
più circostanziato. 

Gian Luca Loni 

Nelle foto alcuni momenti 
della manifestazione 
di domenica a Teheran 
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SI è aperta l'assemblea nazionale dei delegati metalmeccanici 

La FLM è calata a Bari 
per propagandare il 6x6 al Sud 

1.400 delegati presenti, solo il 13 per cento viene dal sud. La relazione introduttiva di Enzo Mattina che 
inizia facendo la voce grossa per concludere riproponendo la linea dell'EUR. Una relazione che tenta di ce-
lare i profondi dissensi delle consultazioni di base e di tenere aperti solo i contrasti interni al sindacato 
sugli obiettivi della piattaforma 

n 

1 
; i 

Bari, 18 — L'assemblea 
nazionale dei delegati me-
talmeccanici si è aperta 
ufficialmente questa mat-
tina con una lunga rela-
zione introduttiva tenuta a 
nome della segreteria uni-
tar ia da Enzo Mattina, e 
durata quasi 2 ore: pre-
senti 1400 delegati (aven-
ti diritto al voto) di cui 
719 eletti dalle assemblee 
di base e 681 funzionari 
del consiglio generale 
FLM. 

Prima dell'inizio dei la-
vori era intervenuto il se-
gretario nazionale Bentivo-
gli per proporre — dopo 
una commemorazione di 
Lelio Basso — un minuto 
di silenzio anche per i 
due agenti di PS recente-
mente uccisi dalle BR. Do-
po era stato proposto 1' 
ordine dei lavori che pro-
seguirà in forma assem-
bleare ed in commissioni, 
anche in seduta notturna 
« per dare la possibilità 
— è stato detto — di 
fa re intervenire il mag-
gior numero dei delega-
ti ». 

L'intervento introdutti-
vo era visibilmente im-
prontato alla ricomposi-
zione di quelle contrad-
dizioni che avevano ca-
ratterizzato tutta la fase 
di elaborazione della piat-
taforma, su cui perman-
gono ancora punti irrisol-
ti riguardo soprattutto la 
questione dell'orario e de-
gli scatti di anzianità. L ' 
impressione è anche che 
la FLM in questa assem-
blea voglia in qualche mo-
do andartf al recupero di 
quel logoramento che si 
era instaiirato con i la-
voratori e spesso anche 
oon gli stessi delegati. Ma 
ia sostanza del documen-
to è stata quella di un 
gran attaccare a parole 
la politica del governo, 
il ribadire l'autonomia del 
sindacato dai condiziona-

menti del quadro politico, 
dai partiti e finanche dal-
le stesse confederazioni, 
di f a re cioè la voce gros-
sa, per poi concludere ri-
proponendo la stessa li-
nea politica calata dall'al-
to, schiacciata dal « ver-
b o » dell'EUR anche nel-
le parti più clamorosamen-
te rifiutate dalle assem-
blee di fabbrica come, 
per esempio, per il 6 x 6 . 

Mattina ha iniziato la 
sua relazione parlando di 
« consultazione sofferta » 
in cui hanno pesato « le 
incertezze di direzione e 
il logoramento del rappor-
to con i lavoratori », ha 
affermato che però le 
« tensioni che si sono ma-
nifestate tra le confede-
razioni » sono state recu-
perate nella fase finale da 
una « eccezionale prova di 
democrazia della base » 
che ha contribuito a « at-
tenuare le divergenze del-
la direzione FLM». 

« Con l 'affrettata adesio-
ne al sistema monetario 
— ha prosegiiito il segre-
tario della FLM — le 
forze conservatrici spera-
no di ricondurre la vicen-
da italiana all'interno di 
schemi che dovrebbero 
fortemente ridimensionare 
l'incidenza dei movimenti 
collettivi (e quindi del sin-
dacato) nel nostro paese». 
Mattina è passato poi ad 
una pesante critica dell' 
operato del governo negli 
ultimi mesi che « sacri-
fica l'occupazione e gli in-
vestimenti alla politica di 
proroga della stagnazio-
ne » e che intende la po-
litica europeista dell'Ita-
lia « come pura dipenden-
za dall'estero »... 

Toccando poi il proble-
ma della linea dell'EUR 
il dirigente sindacale ha 
precisato che -« è da rimet-
tere in discussione la sua 
COTicreta linea di gestione» 
e che «ì 'anno di paralisi 

della sua attuazione ha 
accreditato l'interpretazio-
ne di uno strumento di ac-
quiescenza del sindacato 
verso politiche economiche 
di stabilizzazione ». Un 
contributo del sindacato 
alla politica economica 
nella sua fase di program-
mazione si deve avere con 
r « ampliamento del potere 
sindacale nel controllo 
della politica industriale e 
del mercato del lavoro » 
per poter « intervenire sul-
le principali tendenze nei 
processi di ristrutturazio-
ne ». In questo senso ha 
proseguito Mattina « è ne-
cessario uscire da questa 
assemblea con la richie-
sta di un pacchetto di in-
terventi legislativi sul con-
trollo della politica delle 
multinazionali italiane, su-
gli assetti finanziari e di 
bilancio delle aziende, il 
blocco degli investimenti 
neDe aree del nord ». 

Mattina è poi arrivato 
ai punti centrali di discus-
sione: «nella società ita-
liana — ha detto — una 
riduzione di oreirio non 
selettiva significherebbe 
una operazione di confer-
ma dello status quo. Per 
questo la riduzione sarà 
selettiva sul piano tempo-
rale, territoriale, quantita-
tivo ». Mattina si è anche 
scagliato contro •« la giun-
gla degli orari » che biso-
gna disboscare come quel-
la retributiva, perché an-
che in questo campo ci so-
no fasce di privilegio. 

L'assemblea comunque 
dovrà sciogliere i nodi 
« dell'area di incidenza che 
investirà la riduzione d'o-
rario ». Mattina ha poi 
precisato che ci sono sta-
te « aree di dissidenza al 
sud suHa applicazione del 
6x6, ma anche grandi fab-
briche meridionali che 1' 
hanno accettata in pieno». 
Ha quindi proposto che la 

mezz'ora di mensa, di cui, 
c m il 6x6, non si potrà 
più usufruire, venga go-
duta « prima o dopo il 
turno » (?) Ha proposto 
anche che vengano ridotte 
le pause !(dato che l'ora-
rio diminuisce di due ore 
giornaliere) e che a l li-
mite il lavoro al sabato 
non comporta necessaria-
mente la presenza tutti i 
sabati degli stessi lavora-
tori. Questo problema ì ' 
ha dato quindi come risol-
to sottintendendo che i la-
voratori del sud nelle as-
semblee hanno accettato 
le proposte del sindacato, 
cosa del tutto falsa. 

Sul salario è stata ri-
badita la posizione uni-
tar ia : 20.000 lire scaglio-
nate uguaM per tutte e 
una quota (variabUe) per 

la riparametrazione del 
ventaglio retributivo. Su-
gli scatti è s ta ta ripro-
posta la linea unitaria 
sul punto della deindi-
cizzazione (cioè niente 
più agganci aUa scala 
mobile), resta la divisio-
ne della FLM sul regi-
me degli scatti, fermo 

restando 5 punti al 5 per 
cento per i nuovi operai 
assunti, per gli impie-
gati il passaggio al nuo-
vo regime dovrà avveni-
re gradualmente. 

Ritornando al ruolo del 
sindacato Mattina ha ri-
cordato che questo non 
può essere solo specifico 
dei problemi della singo-
la categoria perché «non 
porsi il problema del po-
tere su uno spazio più 
generale, significa rin-
chiudersi nel corporati-
vismo » e qui ha fatto 
chiaramente riferimento 
alle , lotte dei disoccupati 
e del P. I. Le conclu-

^ sipni della relazione si 
sono centrate sul feno-
meno del terrorismo che 
è «dello stesso segno del-
la strage di piazza Fon-
tana ». 

Una relazione in con-
clusione che ha teso allo 
sgombero dei profondi 
dissensi che sono avve-
nuti nella consultazione 
di base, nelle migliaia di 
assemblee tenute nelle 
fabbriche. Una relazione 
che ha voluto tenere a-
perti solo quei contrasti 
interni alle . strutture del 
sindacato sugli obiettivi 
della piattaforma e che 
il dibattito di questi gior-
ni dovrebbero permette-
re di superare. 

Beppe Casucci 

Manifestazione nazionale dei 
giovani delle liste speciali a 
Roma 

Sballottati 
per la città 

Roma, 19 — Si è svolta lunedì scorso, in-
detta dai sindacati, una manifestazione nazio-
nale dei giovani precari assunti con la legge 
285 ai quali sta per scadere il contratto annua-
le di lavoro. Noi compagne di Roma ci siamo 
andate più con la voglia di vedere le altre 
delegazioni che per sentire Trentin dalla cui 
bocca non è uscito altro che la solita morale: 
«C 'è gente che sta peggio di voi, che sta 
aspettando, a cui la formazione non viene pa-
gata, anzi se la fanno a spese loro magari di 
notte dopo aver lavorato » e così via. Infine 
ha detto che al massimo possiamo restare due 
anni e con il salario ridotto si chiederà mo-
mentaneamente il blocco delle nuove assun-
zioni per f a r rimanere gli attuali occupati. Mo-
rale: la gente non era d'accordo ed ha prote-
stato da sotto il palco. Alcuni giovani hanno 
chiesto di parlare ma il servizio d'ordine gli ha 
sbarrato la strada, mentre esponenti del sin-
dacato toglievano in tutta f re t ta l'amplificazio-
ne e il microfono dal palco. Inoltre per crea-
re confusione le leghe ci hanno invitato tutti 
(visto che insistevano nelle critiche) ad una 
fantomatica conferenza stampa, alla quale han-
no partecipato solo i promotori dato che le de-
legazioni non conoscevano il posto in cui si 
svolgeva. E d < ^ inutili e faticosi vagabondi 
abbiamo deciso di andare a mangiare. Questa 
manifestazione ci ha lasciato molta amarezza. 

Alcune giovani precarie 
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Roma: 300 alla prima assemblea cittadina 

Verso una unione 
reale dei lavoratori 
del pubblico impiego 

A Roma l'esperien-
za del coordinamento 
del pubblico impiego 
continua e va conso-
lidandosi. V e n e r dì 
scorso più di 300 la-
voratori hanno parte-
cipato alla prima as-
sembea cittadina con 
vocata dal coordina-
mento. 

Erano presenti compa' 
gni lavoratori nello stato, 
nel parastato, negli ospe-
dali, negli enti locali e 
nella scuola. 

Tutti gli interventi regi-
stravano la crisi irrever-
sibile del sindacato, for-
malmente espressa dalla 
restituzione crescente del-
le tessere. Ma a questo 
disastro generale del sin-
dacato non corrisponde 
dappertutto la crescita 
dell'iniziativa autonoma, 
perché in molte situazioni 
al ritiro della delega sin-
dacale segue semplice-
mente un cambio di dele-
ga per le avanguardie. 

A parte gli ospedali, le 
situazioni in movimento 
più significative riguarda-
no l ' INPS e i netturbini. 

AU'INPS. umiliato il sin 
dacato neOe due assem-
blee generali alla Dire-
zione Nazionale e aUa Se-
de Provinciale, l'iniziati-
a dispetto dei tanti detrat-
tori «individualisti»: «Do-
va dei lavoratori per 1' 
ampliamento degli orga-
nici continua incalzata da 
quella dei precari INPS e 
dei disoccupati organiz-
zati. 

I netturbini continuano 
ad oltranza lo sciopero 
proclamato dal sindacato 
autonoir» Cisal, nonostan-
te che la giunta insista 
sulla teoria del complotto 
orchestrato dagli avversa-
ri (sic!) politici e il PCI 
•faccia partire quotidiani 
camions di volontari (pa-
gati 20 mila lire cadauno) 
che raccolgono i sacchi 
dell'immOTidizia cantando 
« Bandiera rossa». 

Marcello ha spiegato 
come in una situazione in 
cui la presenza dei com-
pagni era ultraminorita-
ria, l 'aver aderito a que-
sto sciopero, formando un 
apposito comitato, ha per-
plesso di stravolgere, nel 
senso dei bisogni dei la-
voratori, l'obiettivo della 
completa municipalizza-
zione agitato demagogica-
mente e -unicamente dalla 
Cisal. 

n comitato ha triplica-
to il marnerò dei suoi com 
ponenti e si sono aperte 
contraddizicsii e possibi-
lità che limitandosi a stor 
cere il muso non si sa-
rebbero neppure sognate, 
^ t t i haimo parlato della 
« questione organizzazio-
ne». deUa sua attualità 
ve c 'è stata lotta, c 'è 
«tata organizzazione». 

•Le compagne del Poli-
clinico e ancora Marcello 
hanno sottolineato che 1' 
wgianizzazione non porta 
necessariamente aUa co-
stituzione di una «buro-

crazia », che si appro-
pria di una delega. 

Può, al contrario, esse-
re lo strumento più effi-
cace iper combattere que-
sto atteggiamento. «L'or-
ganizzazione dei lavorar 
tori è anche l'unico stru-
mento — ha aggiunto Pao-
lo del S. Camillo — per 
neutralizzare U tentativo 
di normalizzazione polizie-
sca in atto negli ospeda-
li. Altro che gli Ufo, che 
appaiono e scompaiono ». 

Al S. Camillo la lotte 
dura ormai da t re mesi, 
ora ha come obiettivo 
principale il riconoscimen-
to delle manàoni effetti-

vamente espletate. 
Settanta malati del re-

parto Flaiani P.T. Ourolo-
gia) hanno inviato aUa 
direzione un documento-
denuncia, in cui molto 
semplicemente esprimono 
pi«ia solidarietà ai lavo-
ratori in lotta e addossano 
all« egregio direttore », la 
responsabilità di una si-
tuazione complessivamen-
te insostenibile. Si esclu-
de, anche d < ^ approfon-
dite indagini svolte dalle 
confederazioni, che si trat 
ti di « autcHiomi » trave-
stiti da malati. 

Antonello 

Azienda telefonica dello stato 

Come si sperperano 
/ soldi della telefonia 

Che cos'è l'ASST? E' 
l'azienda telefonica dello 
Stato che gestisce il ser-
vizio (telefonico) a lunga 
distanza sia in ambito na-
zionale che internazionale. 
Attualmente l'organico è 
di 13.000 lavoratori, più un 
altro inigliaio di lavora-
tori straordinari assunti 
con contratto a termine (3 
mesi) per il periodo esti-
vo. Pe r il servizio questa 
azienda non è assoluta-
mente in contrasto, secon-
do la legalità odierna, con 
la SIP, poiché quest'ulti-
ma risulta essere la gros-
sa concessionaria (a capi-
tale prevalentemente pri-
vato) della gestione dei 
telefoni in Italia. L'ASST 
cioè dà coperture ed ap-

• NAPOLI 
Mercoledì 20 alle ore 17 piazza Mancini manife-

stazione di massa per la scarcerazione dei disoccupati 
arrestati, contro la giunta Valenzi che criminalizza le 
lotte proletarie, contro gli accordi truffa sulla pelle 
dei disoccupati, per l'unificazione del fronte proleta-
rio contro Stato, padroni e sindacato. 

Comitato disoccupati 
dei Banchi Nuovi 

Invitiamo i compagni della provincia, comitati di 
fabbrica e di quartiere a partecipare in maniera or-
ganizzata. 

palti alla SIP affinché que-
st'ultima possa continuare 
ad esercitare un monopo-
lio nella gestione della te-
lefonia; a ciò si riferisco-
no i continui finanziamen-
ti (a tassi d'interesse pri-
vilegiato dello 0,3 per cen-
to) verso la SIP, nonostan-
te sia ormai chiaro che i 
bilanci presentati non sia-
no quelli reali. E ' la SIP 
che richiede gli aumenti 

deUe tariffe all'ASST, che 
per mezzo del ministro del-
le poste e telegrafo glieli 
concede. 

Ma spiegare questo non 
è sufficiente se non si co-
noscono gli l'esatti rapporti 
che hanno SIP, ASST e 
ministero. 

La SIP richiede in con-
tinuazione stanziamenti 
per il mantenimento degli 
impianti, dando come ga-
ranzia le promesse di un 
eventuale potenziamento 
dei suoi organici e di tut-
te le sue strutture. 

Circa 7000 nuovi posti di 
lavoro dovevano scaturire 
dagli ultimi stanziamenti 
(circa 80 miliardi), ma 
nulla è ancora cambiato 
se non gli interessi matu-
rati nelle banche e poi ri-
partiti come utili. Anche 
di ciò se ^le sono accorti i 
sindacati, ma al di là di 
una coreografica incazza-
tura non hanno fatto nul-
la. 

L'ASST in questa situa-
zione assume un ruolo de-
cisamente parassitario per 
ché in seguito ai finanzia-
menti statali si accorda 
sempre con la SIP sia nél-
l'impiego dei capitali sia 
nella gestione degli stessi 
per gli impianti di tele-
fonia. Ad ogni richiesta 
di aumenti e concessioni 
l'ASST sostiene la SIP 
poiché sa che in ultimo 
anche questi soldi saran-
no una «beneficenza»! 

Dato che l'ASST è una 
delle due aziende del mini-
stero PPTT, quest'ultimo 
può rivolgersi solo a lei 
come «organo di control-
lo » delle convenzioni nel 
campo della telefonia; ma 
essendo questo rapporto 
completamente ribaltato, è 
in realtà la SIP che detta 
legge, utilizzando l'ASST 
come canale diretto e pri-
vato per il ministero. La 
riprova di tutto ciò sta 
negli ultimi finanziamenti 
ottenuti dall'ASST sia per 

Se ne è parlato tanto, ora si è fatto 

A Campobasso 
nasce un nuovo sindacato 

Per iniziativa di numerosi compagni dell'area 
di DP, della nuova sinistra e di alcune situazioni 
territoriali meridionali è stato elaborato e depo-
sitato presso l'Ufficio del Registro di Campobasso 
lo Statuto di una nuova organizzazione sindacale 
di tipo confederale. 

Il nuovo sindacato che si chiama «Movimento 
Leghe Lavoratori Italiani (MLLI) » partendo da 
una ottica di classe si caratterizza soprattutto per 
la proposta di invertire la tendenza aUa scissicMie 
t ra « politico » ed « economico » praticata a lun-
go e con sempre maggiore intensità delle orga-
nizzazioni politiche e sindacali della sinistra revi-
sionista. Inoltre, a norma di statuto, è stata pre-
vista la possibilità di iscrizioni anche per i lavo-
ratori non dipendenti (disoccupati, studenti, ecc.) in 
modo da facUitare la ricomposizione deUe cosid-
dette «due società» in una unica organizzazione 
di massa. 

Lo statuto per altro recupera in positivo aspet-
ti politici ed organizzativi ampiamente verificati, 
acquisiti e consolidati daUa lunga esperienza del 
movimento operaio italiano ed intemazionale. 

La nuova organizzazione, senza farsi soverchie 

illusioni nell'immediato, ritiene quindi di poter 
svolgere un ruolo positivo in difesa dei lavora-
tori specie se si considera che i tradizionali stru-
menti di organizzazione e di lotta del proletaria-
to e in primo luogo i sindacati confederali CGIL-
CISL--UIL sono clamorosamente venuti meno (spe-
cialmente negli ultimi anni )ai doveri più elemen-
tari nei confronti dei propri iscritti per protegge-
re im quadro politico largamente i m p e r l a r e che 
ha notevolmente aggravato le già precarie condi-
zioni di vita dei lavoratori. 

Il Movimento Leghe Lavoratori Italiani avrà 
un periodico di informazione (« Resistenza Popola-
r e ») il cui primo numero, che uscirà presumibil-
mente all'inizio del prossimo anno, conterrà il te-
sto integrale dello Statuto del sindacato. 

I lavoratori e i compagni interessati all'inizia-
tiva sono invitati a scrivere a: Movimento Leghe 
Lavoratori Italiani — Ufficio Organizzazione — via 
Venezia 31 - 86100 Campobasso. 

I compagni che intendono ricevere al proprio 
domicilio il primo numero di «Resistenza Popola-
r e » sono pregati di accludere L. 1.000 anche in 
francobolli. 

la SIP (90 miliardi per là 
copertura '78) sia per se 
stessa, 11 miliardi per il 
'79, più 2 miliardi di co-
pertura '78, unicamente 
come emissioni e presta-
zioni straordinarie per i 
dipendenti. Dunque men-
tre alla SIP si usa il ter-
mine « strutture », all' 
ASST viene concesso de-
naro pubblico come finan-
ziamento ai dipendenti ed 
ai dirigenti aziendali. L' 
ultimo contratto, siglato 
per i postelegrafonici nel 
1978, prevede un «premio 
di produzione » corrispon-
dente a 47-60 mila lire 
mensile con un aumento 
suUo stipendio di 25.000 
lire al mese. Questi au-
menti dovevano assorbire 
i 160 miliardi per straor-
dinari e cottimi dei po-
stelegrafonici, ma una 
volta siglato l'accordo al-
tri soldi sono stati stan-
ziati per queste prestazio-
ni, mentre di nuove as-
sunzioni non se ne parla 
e si continua ad occupare 
gente con la pratica dei 
contratti a termine, men-
tre lo Stato e gli organi-
smi sindacali si riempio-
no la bocca di disoccupa-
zione ed impegno per nuo-
vi posti di lavoro, mante-
nendo l'esercizio di una 
politica del lavoro basata 
sullo sfruttamento. E' 
quindi inutile parlare di 
piano Pandolfi, di taglio ai 
finanziamenti pubblici, di 
piena occupazione quando 
poi nella realtà la prati-
ca dimostra l'opposto. 

Vladimiro. Attilio 

tóOlFlCA 
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Le foto si riferiscono 
alla manifestazione 
di venerdì a Roma 

(foto Tano D'Amico) 
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• A PROPOSITO 
DI FARE 
PSICANALISI 

Colgo, con un po' di ri-
tardo, la provocazione lan-
ciata da Bernardo Draghi 
su Lotta Continua del 17 
novembre scorso, perché 
mi sembra giusta e sana. 

Sono d'accordo con lui 
sul giudizio che dà della 
schiera di massimodipen-
denti che due volte alla 
settimana si riuniscono at-
torno al guru nostrano 
Massimo Fagioli. Anch'io 
ho voluto andarci una vol-
ta e sono rimasta trauma-
tizzata, non so se per l'at-
teggiamento caratteriale e 
fisico (esiste un linguaggio 
del corpo oppure no?) del 
loro capo carismatico o 
per quello, giustamente 
definito di « suicidio psi-
chico collettivo » dei par-
tecipanti. 

Non basta certo fare le 
cose gratis per renderle 
rivoluzionarie, anche se il 
mercato psicanalitico sta 
diventando sempre più al-
larmante ! 

Mi sembra che a questo 
punto sarebbe molto utile 
un dibattito sul giornale 
sulla psicanalisi, perché 
ormai sono molti i compa-
gni che la fanno o comun-
que se ne interessano. Un 
confronto tra le varie espe-
rienze positive e negative 
o tra le idee che ci sia-
mo fatti in merito, po-
trebbe aiutarci a chiarire 
molti punti oscuri e a por-
ci coÙettivamente in un 
atteggiamento diverso nei 
confronti di essa. Cerco 
di sintetizzare in modo 
schematico i punti che, se-
condo me, sarebbe impor-
tante discutere: 

1) premesso che si sta 
incominciando a dare al-
la psicanalisi, da parte di 
molti, un valore liberato-
rio che Va (a mio avviso) 
al di là della realtà, come 
è già successo per il poli-
tico nel '68, quanto e cosa 
è giusto aspettarsi da una 
terapia psicanalitica, in 
termini di liberazione? E 
ancora: è producente o 
non addirittura contropro-
ducente affrontarla al di 
là di una certa età, quel-
la età cioè in cui le no-
stre strutture psichiche e 
caratteriali sono già ben 
cristallizzate e gli equili-

bri, anche se a fatica, 
raggiunti? 

2) E ' giusto e utile, non 
in senso moralistico, ma 
agli effetti della propria 
economia vitale, rinchiu-
derci sempre più frequen-
temente nello studio dello 
specialista psicanalitico, 
anche quando si potrebbe 
affrontare i propri proble-
mi o da sé o collettiva-
mente e, all'opposto, è giu-
sto e utile rifiutare aprio-
risticamente il metodo psi-
canalitico, 'come molti 
compagni continuano a fa-
re, anche quando resta la 
loro ultima carta? 

3) Quale oggi un uso 
sociale più corretto della 
psicanalisi? Mi ricordo 
che W. Reich negli anni 
20-30 riusciva a coinvolge-
re quasi ventimila operai 
sui problemi del sesso e 
per questo fu cacciato dal 
Partito Comunista. Non di-
co che si debba ripetere 
quel tipo di esperienza (ma 
perché no?!) ma almeno 
riflettere sulle indicazio-
ni che emergono da essa. 
Perché non discutere qua-
le potrebbe essere un uso 
più allargato possibile, ve-
ramente socializzante del-
le conoscenze psicanaliti-
che, che ci renda possibi-
le arrivare in tempo ad 
aiutare noi stessi e gli al-
tri, con minori costi uma-
ni, sociali ed economici? 

4) Quale garanzia dan-
no oggi molte persone che 
si mettono a fare psicana-
listi magari alternativi? 
Alcuni sono, non solo im-
preparati, ma più « rovi-
nati » dei loro pazienti. 
Perché accettiamo, tutto 
sommato senza troppo in-
dignarci (come mi sembra 
faccia anche Bernardo) di 
pagare le forti cifre che 
ci vengono richieste men-
silmente, a volte uguali 
se non superiori all'affitto 
di casa, senza nemmeno 
richiedere l'equo canone? 

Claudia 

• KRISTIANA 
ALIENANTE, 
KRISTIANA 
ROBOTIZZATA, 
KRISTIANA 
GHETTO 

Alla redazione di LC 
15-12-78 

Scrivo questa lettera do-
po aver Ietto il paginone 
di oggi su Cftristiania. So-
no completamente in disac-
cordo con lutto quello che 
c 'è scritto e vorrei sapere 
se chi l'ha curato è un 
compagno del giornale o 
di Copenaghen. 

Sono stato a Copenaghen 
ad agosto insieme ad altri 
due comiJa'gni e natural-
mente sono andato anché 
a Kristiania; premetto che 

Leggete 

giornale del 

l'ho vista con gli occhi del 
vecchio . zombo - sessan-
tottista - militante - serio -
che - non - si - droga, ecc. 
quale credo di essere. Co-
munque ho visto solamen-
te uno squallido ghetto do-
ve decine di persone esi-
bivano stecche di fumo, 
sporcizia e rifiuti dapper-
tutto, siringhe in abbon-
danza (alla faccia della 
pia illiKione di aver ban-
dito l'ero) e la solita pac-
cottiglia di collanine - o-
recchini - partehouli - in-
censo - lavori in cuoio ecc. 

Non ho visto tutti quei 
laboratori . teatri - happe-
ning - mense ecc., comun-
que potrei anche accettare 
che veramente Kristiania 
sia quella ohe dice il gior-
nale, ma io vorrei dire ai 
compagni che Copenaghen 
è la città dove ogni cit-
tadino è un poliziotto, do-
ve se passi ad un semafo-
rosso aUe due di notte e 
la macchina più vicina è 
a 2 km (capitato a me) 
ebbene quella macchina 
(con su cittadini normali) 
ti insegue e ti urla e ge-
sticola (in danese) per 
farti capire il tuo gra-
vissimo delitto, al che li 
mandi a fanculo. 

Allora io dico che se il 
municipio difende Kristia-
nia non è perché è un e-
sperimento di recupero 
ecc., ecc. (personalmente 
credo che non ci sia nien-
te di più nevrotizzante e 
paranoizzante di passare 
una notte a dormire lì), 
«ma bensì perché può con-
trollare meglio le cosid-
dette mele « marce » e 
metterle in un unico ce-
sto. Fatevi pure la vostra 
« isola felice », ma non 
provate a parcheggiare in 
divieto di sosta nella bel-
la città di Copenaghen che 
sono cazzi acidi. 

Se il comune di Roma 
e lo lACP dicessero: vi 
regaliamo il quartiere di 
S. Lorenzo, sarebbe un 
accorrere di compagni, 
frikkettoni, sottoproletari, 
spacciatori, sballati, tipo 
via dell'Orso 88, ecc., 
faremmo la nostra « Libe-
ra repubblica di San Lo-
renzo e poi? 

Traversata via Tiburtina 
ci ritroveremmo in una 
città dove il « diverso » 
viene subito controllato, 
perseguitato, represso, una 
città senza un minimo di 
opposizione e allora è me-
glio 1.000 compagni in o-
gnuno dei 30 quartieri che 
30.000 nel ghetto < rosso >. 

Per cui compagni non ci 
facciamo le seghe con 
« Kristiania deve vivere >, 
io preferisco che muoia 
se il guadagno di questa 
morte sarà il diffondersi 
di miUe piccoli rivoli in 
tutte le zone di Copena-
ghen riconquistandosi de-
gli spazi microscopici ma 
che potrebbero allargarsi 
sulla realtà sociale della 
città che come tutti i mo-
delli nordici, è veramen-
te alienante e robotizzata. 

Ghibli 

• UNA PROPOSTA 
A SCALFARI 

Pisa, 5-12-1978 
Ciao! 
Avevamo mandato qioe-

sta lettera a Scalfari, per-
ché la pubblicasse e ci 
desse risposta a propwsi-
to della richiesta politica 
che gli facevamo. 

La sua < inviata specia-
le a Pisa, la scorsa set-
tÌR»na, scrivendo del mo-
vimento degli studenti, 
aveva detto cose strumen-

tali demagogiche e reazio-
narie, a nostro avviso per 
ordine di scuderia. 

Con ciò l'Eugenio rive-
lava la sua cialtroneria. 
Noi, con la lettera, vole-
vamo smentirlo e anche 
un po' insultarlo. 

E ' una settimana e an-
cora non l'ha pubblicata, 
probabilmente non la pub-
blicherà. Perciò ve la 
mandiamo: perché la pub-
blichiate. 

Vi ringraziamo. Ciao! ! 

Pisa, 1-12-1978 
Signor Scalfari, 

il suo giornale, ultima-
inente, ci ha dato l'oppor-
tunità di constatare come 
•gli organi dell'informazio-
ne per carta stampata 
operino nella realtà poli-
tica e culturale italiana. 

Se un episodio di rilie-
vo, riesce a passare at-
traverso una cernita com-
piuta con criteri basati 
sul gradimento o meno del 
suo significato politico, al 
^potere vigente e al pa-
drone (del giornale), e 
quindi trova sbocco sul 
giornale, ebbene allora si 
compie un ulteriore mi-
sfatto: si travisano i fat-
ti, si svirilizza la sua por-
tata, gli si attribuiscono 
connotati addirittura ridi-
coli (quando non si ver-
sano lacrime sul suo 
«prius», sui fatti cioè che 
r-episodio hanno determi-
nato e che potevano tran-

quillamente essere elimi-
nati senza arrecare fasti-
dio alcuno. Vedi articolo 
della Mafai 30-11-1978). 

Ora noi speriamo che 
lei sia « tanto sensibile » 
(perché alla sensibilità 
dobbiamo appellarci, sa-
pendo che l'intelligenza è 
facile a soccombere sot-
to il peso della ragion di 
stato, ragion di stampa, 
•ragion di quadro politico, 
ecc.) da farsi un'idea o 
quantomeno da verificare 
la realtà che i suoi colla-
boratori le mettono sotto 
gli occhi, prendendo, sia 
pure in minima parte in 
considerazione i soggetti 
analizzati nelle inchieste. 

Ebbene, se lei viene a 
Pisa, noterà che i nieri-
dionali che si aggirano 
come cospiratori risorgi-
mentali nelle vie deserte, 
I)arlando. come in un lin-
guaggio cifrato i loro idio 
mi natii, sono soltanto de-
gli studenti proletarizzati 
che, legati ad un tessuto 
sociale più ampio, for-
mato dagli studenti dell' 
ateneo pisano in genere, 
dai precari, dai lavorato-
ri dell'università nwi do-
centi, stanno semplice-
mente ribadendo il loro 
diritto allo studio,, n lo-
ro rifiuto di una ccmtro-
riforma restauratrice, la 
volontà di ottenere una 
vera riforma dell'univCT-
sità, non pilotata dall'al-
to, ma nata dalla base 
che la deve vivere e ge-
stire. 

Perciò, caro Scalfari, le 
chiediamo di lasciare una 
pagina del suo giornale a 
disposizione degli studenti 
e di chi vive nell'univer-
sità. Non correrà il ri-
schio di apparire ridicolo 
(vedi intervista al rettore 

deiri-12-1978), avrà qual-
che briciola di credibilità 
in più, con beneficio di 
tutti. 

Aspettiamo la sua ri-
sposta. 

Studenti della casa dello 
studente « Fascetti » Piaz-
za dei Cavalieri 6 - Pisa. 

• 12 MESI DI 
DOMICILIO 
COATTO 

Cari compagni e lettori. 
Siamo un gruppo di com-
^pagni soldati del 20. Bat-
taglione Meccanizzato Bre 
scia. Ci ritroviamo sbat-
tuti qui dai posti più di-
sparati, solo perché qual-
cuno si è riservato di de-' 
ciderlo .per noi. 

Adesso noi ci chiediamo 
e chiediamo a voi: è giu-
sto questo? 

E' giusto che gente spo-
sata, studenti, lavoratori, 
disoccupati in cerca di la-
voro debbano subire que-
sta repressione, questi 12 
mesi di domicilio coatto 
agli ordini di Mafiosi ser-
vi del Potere. 

I nostri 12 mesi sono 
interminabili, sono inter-
minabili perché accaval-
lano a periodi di stasi as-
soluta periodi di stress ta-
le da non essere più in 
grado di pensare. Sono 
interminabili perché sono 
per noi inutili e ci tengo-
no lontani da casa, dai 
nostri affetti, dai nostri 
compagni, basti pensare 
che qui ci danno 5 gg. di 
licenza ogni 2 mesi, sem-
pre che ci vada bene, al-
trimenti chissà quanto al-
tro tempo passa. Adesso 
noi vogliamo accusare con 
questa lettera: Lo stato, 
<±e piange continuamente 
deficit « chied«ido sem-
pre nuovi sacrifici alla 
classe operaia» e poi spen 
de fior di biliardi per dar-
ci da mangiare e da dor-
mire inutilmente, quando 
invece le nostre braccia 
potrebbero essere impie-
gate in mille altri modi 
più proficui. 

I partiti, che tanto in-
neggiano alla democraizia 
e alla libertà e poi fanno 
•finta di non vedere i so-
prusi © le angherie che 
siamo costretti a subire 
noi militari di leva dentro 
•le caserme. 

La stampa, che prende 
miliardi dallo stato per 
-« informare la gente » e 
poi non fanno sapere nien-
te di ciò che a-wiene qui 
dentro. 

Noi ci troviamo qui, in 
posti sconosciuti, spesso 
emarginati dalla gente 
«quasi avessimo fatto del 
m ^ e » privi di qualsiasi 
rapporto umano; l'unica 
cosa che ci è concessa è 
quella di sfogare ìa nostra 
rabbia fra di noi a colpi 
di soprusi e scherzi in-
famanti (gavettoni ecc.). 

Molto spesso ciò ci met-
te l'uno contro l'altro, 
quasi come le bestie, se 
non peggio quasi sempre 
questi scherzi sorto frutto 
dell'ignoranza e dell'in-
comprensicme e non sono 
altro che il culmine dell' 
abbruttimento culturale in 
cui questo stato ci tiene. 

Noi accettiamo le criti-
che che ci vengono fatte 
molto spesso dalla gente, 
ìa quale è costretta a 
bire la nostra presenza e 
i nosfa-i modi di fare, a 
volte un .po' volgari, però 
chiediamo che anchè loro 
provino a venirci incontro 
e a tentare di capirci, for-
se allora si chiariranno 
molti malintesi. 

SAVELLI 

GINO e MICHELE 
ROSSO UN CUORE 
IN PETTO C E ' FIORITO 
La sinistra italiana - vecchia 
e nuova - sezionata col bisturi 
autoironico dell'umorismo-
leninfsmo 
Presentazione di Benni L. 2.500 

K. PETERSEN, J.J. WILSON 
DONNE ARTISTE 
Il ruolo della donna nella storia 
dell'arte dal medioevo ai nostri 
giorni. Un contributo femminista 
alla ricerca dell'arte 'rimossa» 

L 7.500 

JEANNINE O'BRIEN MEDVIN 
PRENATAL YOGA 
E ALTRE TECNICHE 01 
PREPARAZIONE AL PARTO 
Un manuale illustrato 
a cura del Gruppo romano per 
per il parto L. 4.800 

POESIA 
FEMMINISTA 
ITALIANA 
Antologia a cura di Laura Di Nola 
Interventi di Biancamarla Frabotta. 
Mariella Bettarini e 
Sandra Petrignani L. 2 500 

LUIS RAGIONERÒ 
FILOSOFIE DELL' 
UNDERGROUND 
Breve storia delle teorie 
irrazionali dal pensiero orientale, 
airindividuaiismo anarchico, 
all'esperienza psichedelica. L. 2.500 

ANTONIO MOSCATO 
DAVIDE 
LAZZARETTI 
IL MESSIA DELL AMIATA 
Storia dell'ultima «eresia» popolare 
repressa sanguinosamente agli 
albori del movimento operaio 

L 3.000 

OMBRE ROSSE 26 
Autonomia della nuova sinistra/ 
Il '68 e la nostra storia / Famiglia 
ed economia / L'internazionalismo 
oggi / e altri saggi, poesie, schede 
di libri e film L. 2.000 

JAIMES WELCH 

INVERNO 
NEL SANGUE 
ROMANZO 
Un Indiano americano cerca 
oggi la sua identità tra 
la fedeltà a un passato glorkMo 
• l'Integrazione in una società 
disumana L. 3500 

PATTI SMITH 
Le poesie, le prose, le canzoni, 
le Immaghii dell'Interprete 
pU significativa del rock 
contemporaneo 
A cura di Anna Abate L. 2.500 

MASSIMO BIRINDELLI 
ROMA ITALIANA 
Come fare una capitala 
e disfare una dtt i . 
Le Immagini di uno scempio 
che dura da un secolo. L. 5.000 

METTIAMO TUTTO^ 
A FUOCO! 
MANUALE EVERSIVO 
Di FOTOGRAFIA 
Quello che si deve sapere per uso 
e consumo alternativo dell'immagine 

L. 4 800 

IL SOGNO 
DEL PONGO 
Miti, racconti e leggende 
degli indios iatinoamericani. 
Una fantastica raccolta letteraria. 
A cura di Andrea Batbaranelli 

L. 5.000 

HANS M. ENZENSBERGER 
POLITICA 
E TERRORE 
Quattro attualissimi saggi 
sulle antiche e oscure relazioni 
tra l'omicidio e l'attività POl"»®^ 

L. ANNUNZIATA, R. MOSCATI 
LAVORARE 
STANCA 
i giovani, la disoccupazione 
e l'Ideologia del «non lavoro-
Uno studio, una tavola rotonda 
e un'antologia di intervenU sul t ^ 

JANE COUSINS ^ 
FACCIAMOLO 
BENE 
Per una vita sessuale 
libera e felice: 
una guida per adolescenti 
Interventi di: V. Giordano. 
M. Lombardo Radice, C. SlmonelM. 
R. Venturini 
MARINA VALCARENGHI 
FIABE MINIME 
Draghi, principi, cavaiieri, 
giardini segreti e castelli 
incantati in tante minifavole 
«tradizionali» per bambini 
«alternativi- L. 2.000 
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IRAN 

Il massacro dei bambini 
all'ospedale di Mashad 

(Dal nostro inviato) 
Mashad, 19 — Mashad, la città santa F 

oasi al di là del deserto, l'oasi della sepoltu-
ra dell'ottavo Imam sciita, Ali Reza. Dehast-
Te - Gebir, il deserto. Lo sorvoliamo per tut-
to il suo confine settentrionale, ottocento chi-
lometri di terra piatta e argillosa che con-
fina con un'interminabile catena montuosa 
innevata. Dietro il Mar Caspio, terra dal 
colore violaceo, azzurrino, cremisi, dagli 
enormi laghi di sale. Mashad, ad un tiro di 
sasso dall'Afganistan ad est e dall'Unione 
Sovietica a nord, città santa, città che lotta 
da più di un anno insieme a Qom e ben pri-
ma di Teheran contro il regime, contro lo 
Scià. 

La gente di Mashad è 
la gente dell'Asia: mongo-
li, turcomanni, tartari, af-
gani, pakistani, ariani, 
tutti insomma; mezzo mi-
lione di abitanti diversi, 
piena di nomadi. Mashad 
è anche la città dei mas-
sacri. Carri armati ovun-
que, nelle piazze, in mez-
zo ai viali, soldati con 1' 
elmetto e il mitra punta-
to. Ogni piazza un Cen-
turibn, ogni vetrina una 
foto di Khomeini. Cammi-
niamo seguiti da centinaia 
di occhi, ma ad un tratto 
ci accorgiamo che siamo 
scortati con gentilezza 
verso la nostra meta: 1' 
ospedale Reza Sciah. L' 
ospedale del massacro: 
tutto l 'Iran ne parla da 
quattro giorni, si raccon-
tano cose atroci. Sarà un 
pessimo racconto. 

Ad un tratto i monumen-
ti del regime, i nanzer 
che hanno sostituito m 
tutte le piazze le statue 
dello scià abbattute si di-
radano. Stiamo entrand'o 
nella zona dell'ospedale. 
Al cancello c'è ressa, ma. 
nifesti, volantini sono ap-
pesi dappertutto; l'ospeda-
le è nelle mani del popo-
lo. Dentro, ampi viali di 
betulle, come in tutta la 
città, separano padiglioni 
nnxiemissimi da altri di 
quaranta amii fa , ricoper-
ti di ceramiche verdi e 
maioliche. F a freddo, 1' 
oasi di Mashad è tutta 
ricoperta di neve; pian 
piano il freddo di furari 

ci attanaglierà dentro, fino 
a farci scoppiare. Pian 
piano sappiamo perché 1' 
esercito sta lontano: ha 
vergogna. 

L'ospedale è zona libe-
rata, un incredibile muc-
chio selvaggio di visi da-
gli occhi scuri e impene-
trabili, di visi tartari e 
mongoli con in mano e-
normi randelli: sono l'uni-

bini vendono le cassette 
con i discorsi di Khomei-
ni. Poi incomincia l'orro-
re: su un prato ingiaUi-
to, bruciato dal gelo sono 
posate le foto a colori dei 
morti dei giorni scorsi; 
inenarrabili. Una vecchia 
si f a largo nella calca, 
mi tocca il gomito per 
farsi notare, in sUenzio 
apre il tchador, ha una 
spalla ferita da ima pal-
lottola: «morte allo scià» 
dice quasi in un sussur-
ro. « Raccontatelo al mon-
do, ditelo a tutti questo 
orrore ». Ognuno si f a a-
vanti: « Mister! Mister! » 
e ognuno ci racconta la 
storia del martirio dell' 
ospedale di Mashad e dei 
suoi bambini. 

Arriviamo all'esterna 
di un padiglione. Sui mu-
ri, sui vetri, sulle be-
tulle centinaia di fogliet-
tini maledicono i proiet-
tili che si sono piazzati. 
Un mucchio di auto, le 
gomme sfasciate da col-
pi di baionetta, distrutte 
con i fucili , una eon una 

/ 

J 

ca autorità tollerata. 1 
ragazzini ci squadrano dal 
basso in su con aria fie-
ra, ci fanno entrare, la 
gente ci accoglie stringen-
doci in un capannello fit-
tissimo. Ad una betulla è 
appesa una grande foto a 
colori dello scià: con un 
magistrale tocco è diven-
tato un orrido e grotte-
sco diavolo colorato. Bam-

I R A N 

Città per città 
A Mashad all'occupazione dell'ospedale han-

no partecipato i medici insieme agli artigiani e 
ai mollah. Un moMah che si chiama Seied Ah-
mad M<Himedi è stato ferito gravemente. A Ta-
briz molti militari si sono uniti ai manifestanti, 
alle 16 durante la manifestazione, dall'esercito 
sono state anunazzate quattro persone. A que-
sto punto due camion di soldati con armi e 
munizioni si sono uniti ai manifestanti gridan-
do i loro slogan. Il loro comandante, generale 
Ahmadi si è unito al popolo, ha cercato di sui-
cidarsi ma gli è stato impedito. A Ahvaz do-
menica molti tecnici petroliferi della NIOC han-
no dato le dimissioni. A Kermansha i giovani 
rivoluzionari hanno ucciso il famigerato gene-
rale PaUzban torturatore della popolazione. A 
Malaler è stato ammazzato il capo deUa que-
stura, gKierale Sotudeh. A Qum due agenti del-
la Savafe sono stati uccisi dentro una banca. A 
Isfahan all 'entrata della città cinque tenenti 
dell'esercito sono stati uccisi dai camionisti. 
A Herman alcuni agenti della Savak che gira-
vano con i bastoni, sono stati presi dalla po-
polazione e gli sono stati tagliate le orecchie. 

granata, l'ingresso del 
padiglione è circondato 
di proiettili. Lentamente 
il coro di voci si dipa-
na in racconto. 

Giovedì scorso la Sa-
vak ha organizzato un 
corteo, un corteo di ap-
poggio aUo Scià. All'im-
provviso davanti all'ospe-
dale gruppi di disgrazia-
ti si mettono a lanciare 
pietre, frantumano i ve-
tri del padiglione di pe-
diatria e di cardiologia. 
Altri si buttano a sfa-
sciare le macchine nei 
viali. Medici e infermie-
ri si lanciano di corsa 
per fermarli, è un padi-
glione di malati gravi : 
non hanno neppure U 
tempo di capire queUo 
che succede, che cado-
no sotto i colpi della 
mitragliatrice. Due muo-
iono sul colpo. Poi r 
esercito si scatena. Un' 
autoblindo entra nel via-
le sparando all'impazza-
ta dentro le finestre, sui 
malati, sui bambini. 

I soldati fanno il re-
sto: sparano, tirano la-
crimogeni, caricano alla 
baionetta dentro i corri-
doi. Due infermiere ven-
gono colpite dalle b2iio-
nette. Gridando come os-
sessi i militari si butta-
no nei corridoi, sparano 
ancora, entrano nelle ca-
merette, strappano le fle-
boclisi fissate con i ce-
rotti aUe vene del cra-

nio dei bambini, sfascia-
no i flaconi, uccidono. 

Siamo entrati dentro il 
padiglione, parliamo con 
un medico. Ci spiega che 
i medici dell'ospedale 
hanno la f ama di esse-
re democratici. Faccia-
mo per andarcene, ma le 
donne insistono perché 
saliamo, perché vediamo 
tutto. Tutto è stato la-
sciato come cinque gior-
ni fa , immutato. Il cor-
ridoio ingombro, i mobi-
li sfasciati, sui muri una 
serie di colpi di mitra. 
Un lettino da bimbo, i 
vetri della finestra • a 
pezzi. Due mattoni insan-
guinati accanto, un qua-
dretto di due fidanzatini 
accanto al cuscino tra-
passato da un proiettile. 
Sangue dappertutto. O-
vunque. in ogni stanza, 
bigliettini attaccati ai 
cerotti che tenevano 1'. 
ago deUa fleboclisi ai 
cerotto per i piccoli. Tut-
to è pieno di ciocche di 
capelli. Hanno strappato 
i cerotti, e coi cerotti i 
capelli di tutti i bambi-
ni. Due sono morti. Si 
f a fatica a respirare, è 
una galleria insopporta-
bile di oggetti muti, or-
mai impolverati, ma 
ognuno parla troppo chia-
ro della sua distruzione, 
ognuno grida sofferenza. 

Un'altra stanza, i fori 
ai muri, una sedia, una 
casacca insanguinata. 

« Aveva 18 anni, è mor-
to », dice il bigliettino at-
taccato; era un infermie-
re. I corridoi sono de-
serti. L'ordine abitudina-
rio e conosciuto dell'o-
spedale è capovolto in un 
orrido disastro. L'odio 
degli assalitori riverbe-
r a dagli oggetti. Una 
merendina, un mandari-
no mangiato a metà, un 
sasso appuntito sul ma-
terasso del lettino, una 
rosa di sangue sul mu-
ro. Ed è cosi dapper-
tutto. Nell'ufficio del di-
rettore; una scrivania, la 
Revue du practicien per 
terra, lo spigolo del va-
no della finestra strap-
pato via, l 'impatto del 
colpo ha scavato una 
fossa nel muro sulla pa-
rete opposta: è stato il 
mitra dell' autoblindo. 
Sulla sedia accanto alla 
finestra un cappellino di 
un'infermiera, il proietti-
le l 'ha sfiorata, miraco' 
lesamente è incolume. 
Tutto parla troppo chia-
ro ed è al limite dell' 
incredibile. Non è stata 
guerra, è stato massa-
cro a freddo, calcolato, 
bestiale. 

L'ultima stanza in fon-
do, la stanza dove sono 
stati riparati i bambmi 
superstiti : sono piccoli 
piccoli, « cucciulu », si di-
ce qui, cuccioli di uomo. 
Sono malati, occhi gran-
di, respiri affannosi, trat-
ti diversissimi da quelli 
dei nostri bambini. «Que-
sto è l 'Iran di sua mae-
stà imperiale » ci dice 
un'infermiera, e mi fa 
vedere una cosina dagli 
occhi dolcissimi e dal 
cranio sporgente : « sot-
tonutrizione ». 

Carlo Panella 

Poij lentamente^ 
il panzer 
si allontanò,.. 

(dal nostro inviato) 
Mashad, 19 — Piazza 

Naderi, nel pomeriggio, 
stiamo passando in mac-
china. All'improvviso tut-
te le macchine si mettono 
a suonare. Passano, ra-
gazzini, adulti, córrono, 
vanno verso il centro del-
la piazza. Lì un Centurion 
e due camion militari. 

Tutto attorno la ressa 
della gente: «Andatevene 
via», «Morte allo scià! », 
i ragazzini quasi sono ap-
pesi ai cingoli dei panzer. 
Il frastuono delle macchi-
ne è infernale, i soldati 
si innervosiscono. Si apra 
lo sportello del Centurion, 
un urlo di odio sale dalla 
gente. La scena sembra 
impossibile, irreale. Sono 
tutti a mani nude, ma si 
fanno avanti: «Via anda-
tevene via! ». 

Il mitragliere del Cen-
turion impugna la sua ar-
ma, la punta sulla folla a 
cerchio, alcuni scappano 
ma gli altri 2-300 rimango-
no, premono sul panzer. 
Aspettiamo il crepitio, ma 
loro non se ne vanno. Poi 
lentamente il panzer si 
mette in moto, se ne va 
lentamente. Grida, abbrac-
ci, sorrisi.* 

Piazza Naderi è stata 
liberata — per ora — la 
macchina della morte è 
fuggita, i nomadi dell'oasi 

di Mashad, a mani nude, 
hanno vinto un'altra pic-
cola battaglia. 

Esattamente nello stes-
so modo, con la stessa 
forza, nei giorni scorsi 1' 
esercito un po' dovunque 
nelle città è stato schiac-
ciato nelle piazze che si 
sono riempite di ragazzini 
e di adulti armati di soli 
bastoni e della loro incre-
dibile forza. Venerdì il co-
mando militare è stato co-
stretto a ritirare i soldati 
dalla città e ha spostato 
il coprifuoco dalle 9 a 
mezzanotte, ma poi saba-
to i panzer sono natural-
mente riapparsi. Il loro 
dominio sulla città è con-
teso palmo a palmo, aper-
tamente. Mentre scrivo, 
mi alzo di tanto in tanto 
a guardare il Centurion 
che è fermo proprio sot-
to la mia finestra. All'im-
provviso, da lontano un 
grido: « Allah o akbar, 
morte allo scià ». 

I soldati si piazzano da-
vanti al panzer, l'ufficiale 
ordina di puntare. Era un 
piccolo corteo di poche de-
cine di ragazzini. Cambia-
no strada ma continuano 
a gridare: « Morte allo 
scià ». 

Questa è la provincia 
dell'impero di Persia. Que-
sta è una normale giorna-
ta di lotta e di dolore del 
popolo dell'oasi di Mashad. 

SOTTOSCRIZIONE 
TORINO 

Seven Eleven 300.000. 
UDINE 

Augusta, Franco, Mar-
tina noi tre provinciali, 
am grande bacio 30.000. 
MODENA 

Nunzio, Nando, Silvano 
60.000, Nadia L. 5.000, Ti-
ziano F . di Castelvetro 15 
mila. 
RIMINI 

Paola e Maurizio 9.000, 
Ina 1.000. 
FIRENZE 

Andrea 10.000, Alberto 
10.000, Pasquale 10.000, 
Clara 5.000, Dario 1.000, 
Paolo magistrato 20.000, 
Domenico 5.000, France-
sca 3.000, Giulia 1.000, 

Mario 2.000, Gaspare P. 
10.000. 
PISA 

Carlo e Rosetta 10.000, 
raccolti in occasione di 
una assemblea d'Ateneo 
del movimento studente-
sco 13.000. 
ROMA 

Ugo 10.000. 
LUCCA 

Mauro di Formoli 20.000. 
MATERA 

Vito G. 20.000. 
POTENZA 

Antonietta S. 20.000. * * • 

in un questionario 2.000. 
Totale 592.000 
Totl. prec. 4.042.700 
Tot. compi. 4.634.700 
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tS] Valpreda è innocente, 
proprio perchè la strage 

è di Stato" 
Un'intervista al compagno Eduardo Di Giovanni, di-
fensore degli anarchici, che ieri ha tenuto la sua ar-
ringa davanti alla corte di Catanzaro 

) 

D. Che cosa significa per 
te tornare a difendere gli 
anarchici, a 9 anni dalla 
strage di Stato, in un'au-
la in cui poche settimane 
fa il pubblico ministero 
ha concluso la sua requi-
sitoria chiedendo che Val-
preda sia assolto, ma so-
lo per insufficienza di pro-
ve, per la strage e con-
dannato a 6 anrii per l'at-
tività del circolo « 22 Mar-
zo 

R. Va precisato che in questi anni non abbiamo mai smesso, io e gli altri compagni del « Soccorso Eosso », di difendere i compagni anarchici impu-tati della strage deU13 di-cembre 1969, perché que-sta difesa abbiamo porta-to avanti a livello socia-le e politico sviluppando l'accusa — che è politica prima che giuridica — contro i responsabili di quella che fin dall'inizio definimmo la strage di Stato. Al processo di Ca-tanzaro io non sono mai andato, pur continuando a restare difensore dei com-pagni anarchici anche di fronte a quella Corte, per-ché ritenevo che la lunga istruttoria dibattimentale non avrebbe potuto porta-re nessun elemento in più per la verifica di quella verità che era chiara fin dal '69, che era diventata patrimonio della coscienza popolare e che era stata proclamata dalle centinaia di migliaia di persone che pubblicamente tante volte hanno gridato: «Valpre-da è innocente. La strage è di Stato! ». 

Ma allora perché vai adesso a Catanzaro a pro-nunciare la tua arringa davanti alla Corte? 
Perché ritengo che sia bene riaffermare in queU' aula, documentandolo con la logica oltre che con le risultanze processuali, la verità che Valpreda è in-nocente proprio perché la strage è di Stato. Di stra-ge di Stato ha parlato an-che il PM dott. Lombar-di, ma evidentemente non aveva chiari in mente tut-ta la portata e il signifi-cato di quella espressione, che non è solo uno slogan ma il risultato di un'ana-lisi politico-giuridica fatta 

da un punto di vista di 
classe. 

Condanna di Valpreda per arsociazione a delin-quere mentre si chiede V assoluzione piena dei suoi compagni anarchici per la strage. Assoluzione per in-sufficienza di prove di Val-preda per la strage men-tre, come si diceva, per i suoi compagni la richie-sta è di assoluzione piena. 
11 tutto dopo aver dimo-strato le responsabilità materiali dei fascisti e quantomeno il « favoreg-giamento» del SID. I^on ti sembra che la requisito-ria del PM costituisca un nonsenso giuridico? 

Non si tratta di un non-senso né giuridico né poli-tico. Il PM Lombardi ha parlato a lungo di strage di Stato, come ho detto prima, ha sottolineato le responsabilità degli ese-cutori fascisti e dei man-danti e organizzatori «di Stato » della strage, ma non ha potuto trarre le conclusioni coerenti sul piano giuridico di tali sue affermazioni. Perché egli rappresenta quello stesso Stato (anzi ne fa parte) a cui appartiene giuridi-camente, politicamente e storicamente la strage del 
12 dicembre '69. Si tratta di una ennesima applica-zione della teoria e della pratica della « continuità dello Stato ». 

Il PM Lombardi ha det-to che ora spetta'ai giudi-ci i Milano « fare luce » sulle responsabilità dei po-litici e del SID. Il sostituto procuratore Alessandrini (che cori D'Ambrosio e Fiasconaro si occupò del-la parte « milanese » del-l'inchiesta) gli ha rispo-sto in un'intervista che questo è praticamente im-possibile, perché la sen-tenza della Cassazione del dicembre 1974 considera la procura di Catanzaro l'uni-ca abilitata ad indagare in merito. L'ordinanza della Corte di Catanzaro dell'estate del 1977 con la quale si rinviavario a Mi-lano gli atti riguardanti Rumor, Miceli. Henke ed altri, non avrebbe quindi possibilità di sbocchi pra-tici. Che ne pensi? 
Questo che sembra un gioco di ping pong o di 

scaricabarile a catena è nella logica delle cose e direi che si sviluppa qua-si automaticamente. Quan-do nel '72 riformisti e re-visionisti cominciarono a dire « sia fatta luce », la sinistra rivoluzionaria ri-batté subito che: 1) luce era già fatta sulle respon-sabilità statuali e fasciste deUa strage; 2) che era assurdo aspettarsi che lo Stato facesse luce sulle sué responsabilità e maga-ri pronunciasse la propria condanna. La verità del-la strage di Stato era di-ventata innegabile già nel '72 (il primo processo Val-preda si tenne a Roma nel febbraio di quell'anno e fu subito rinviato, ndr) ed è da allora che si mette in moto il meccanismo com-plesso che in definitiva conduce ineluttabilmente ad una specie din sabbia-mento giuridicamente ob-bligato di un'indagine e di un giudizio sulle vere e più alte responsabilità del-la strage. 
Il primo atto di questo meccanismo è la richiesta dell'allora procuratore ca-po di Milano dott. De Pep-po di spostare « per ragio-ni di ordine pubblico» il processo da una città ad un'altra. Ed è significativo che la decisione della Cor-te di Cassazione — in ba-se alla quale sia i com-pagni anarchici che i fa-scisti imputati della stra-ge sarebbero stati giudi-cati insieme dalla Corte di Catanzaro — sia della fine del 1974, e cioè sia successiva a quella nuova composizione del quadro politico e istituzionale (for-mazione del nuovo gover-no Moro, avocazione a Roma e relativo insabbia-mento delle inchieste giu-diziarie sui tentativi gol-pisti, scioglimento di fat-to del SID, ndr) di cui 1' attuale elefantiaca mag-gioranza di unità nazio-nale e l'ultimo, per ora, sviluppo. 

Allora tu in definitiva, vai a dire davanti alla Corte ciò che anche gli al-tri difensori di sinistra non possono dire perché militanti di ^rtiti oggi pienamente inseriti nello Stato? 
In buona sostanza è così. 

I picchetti d'onore, i gagliardetti 
e le facce da cerimonia di chi 

ha ammazzato Ezio Sacco 

Milano, lunedi 18 dicem-bre — Piazza d'Armi la chiamano. Una distesa piena di buche, sbalzi, con pozze di fango di un metro, i segni dei cingo-li un po' dappertutto. E' un posto schifoso, come tanti altri a Milano, a fianco di via delle Forze Armate, la strada che conduce a Baggio, il soli-to quartiere di periferia. Qua schifoso è viverci fi-guriamoci morire. 
Ezio Sacco e Silverio Innocenti, facevano par-te venerdì mattina 15, di un grappo di cinque arti-glieri della caserma S. Barbara, la Perrucchetti per a milanesi. Parteci-pavano al corso di adde-stramento per conduttori. Erano. usciti dalla caser-ma con un M 44 e si era-no portati sul retro, in « piazza d'armi ». Respon-sabile del gruppo era il sergente Capone, un ra-gazzo di 19 anni. L'M44 ad un certo punto si bloc-ca: non c'è più una goc-cia di carburante. E' il via all'assurdità di una tragedia; un carro non può uscire dalla caserma quasi a secco. Chi si do-vrebbe occupare della co-sa sono il capitano Di Ga-soli, respmisabile del cor-so conduttori, e il tenen-te De Grazia. 
Torniamo comunque ai fatti. Si decide di traina-re il carro in «panne» e per questo un altro M 44 viene fatto uscire dalla caserma. Inizia la mano-vra di avvicinamento tra i due mezzi per aggan-ciare una barra di trai-no della limghezza di cir-

ca Un metro e mezzo, di forma triangolare. (31i M44 sono carri pesanti, difficili da manovrare in queste situazioni, cassoni sui quali viene montato un cannone. Nella parte posteriore hanno un ro-stro che viene utilizzato come appoggio durante il fuoco (1). La distanza tra i due carri, a causa del-la corta barra di traino, è molto piccola. Qui si trovano tre artiglieri, in-caricati dell'operazione. E' in questo momento che avviene l'incidente: Ezio e Silverio restano schiac-ciati dal rosta-o. Il terzo artigliere, fuori dalla por-tata del rostro, si ritrova immobUizzato, ma salvo. Ezio muore all'istante. Silverio, ferito gravemen-te attende per un quar-to d'ora che in caserma ci si metta d'accordo su quale ambulanza è me-glio utilizzare. Arriva al S. Carlo, ospedale civile, dopo una forte perdita di sàngue. Nell'intervento su-bisce l'asportazione della milza e di un rene. Un braccio, rimasto incastra-to, è in trazione. 
n terreno era scivolo-so, il carro pesante, il conduttore può vedere po-co e, comunque, saio da-vanti a sé. 
Potrebbero essere tutti dei motivi sulla meccani-ca dell'incidente. Il tut-to si scarica sul sergen-te Capone che era alla guida del carro e respon-sabile, come superiore in grado, dei fatti. Gli uffi-ciaU si salvano la faccia e si lavano le mani. 

Alami soldati deUa Per-rucchetti ci hanno detto che le responsabilità dell' accaduto non stanno solo suUa testa del sergente Capone. Era prevedibile ed è per questo che nwi vogliamo vedere, ancora una volta, colpe di altri scaricate. Ma c'è dell'al-tro. E ' facile prevedere la disperazione di questo ragazzo di 19 anni che, tra l'altro, era amico di Ezio. Non vogliamo che gli si rovini l'esistenza, non vogliamo che la tra-gedia abbia altri strasci-chi. Conosciamo d'altron-de abbastanza bene il funzicmamento delle ca-serme per sapere che le responsabilità di ciò che vi accade, non stanno nei gradi inferiori. Il capita-no Di Casoli e tutti gli ufficiali superiori del 1' Reggimento Artiglieria a Cavallo, compreso il co-lonnello comandante Sil-veri, devono rispondere di molte cose. Abbiamo saputo che a gennaio è previsto un campo dell'ar-tiglieria a Lonate Pozzo-Io. Per questo, come de-nunciano alcuni soldati, erano stati accelerati i corsi conduttori per finirli in previsione del campo. Per questo si erano sca-valcati dei problemi ri-guardanti la sicurezza dei mezzi che avevano dato vita a polemiche fino a pochi giorni fa e che ave-vano coinvolto lo stesso capitano Di Casoli e il sergente Capone: il tutto si era concluso coti I'®'' dine appunto, da part® del capitano, di muoverà per finire comunque il corso. E i camions senza la doppia guida, gU M^-vecchi e pesanti, ctm s-stemi di frenatura in®®' fidenti, hanno contimi^ ad essere utilizzati, è partita l'inchiesta. GB ufficiali dovrebbero ì ^ ^ sire se stessi. Hanno co-
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Antinucleare 
GLI «AMICI DELLA TERRA . di Milano organizzano presso il Centro Culturale della Libreria Cento Fiori (piazza Dateo 5. Milano — scala a des t ra I pia-no —) una prima serie di c Se-minari eoi renergia nucleare i . Mercoledì 17 gennaio ore 21: 
Le fonti alternative di energia: sole, vento, mare, rifiuti e co-sì via. Relatore: Giampiero Bo-ralla. della rivista Sapere, DEMOCRAZIA PROUETARIA * Fé-
denzlone di Grosseto. In q u e -sti giorni si ripropone con for-za la ques t ione energetico-rtu-eteare: accelerazione dei pro-grammi nucleari del governo con presti to-capestro ài 2.700 mìliar-dt dagli USA: i < trtack-oul i «iell'Enel; la lotta delle popola-

zioni dei Molise e le iniziative per referendum regionali e na-zionali. Per valutare l ' insieme dei problemi e riprendere l'ini-ziativa, promuoviamo un Incon-tro martedì 19 dicembre, alle 21. alla sala coop. 
A ques to incontro sono Invi-tati tutti coloro — singoli cit-tadini e lavoratori, forze sinda-cali e politiche, varie organizza-zioni — che intendono dare ai problemi energetici risposte coe-renti coi bisogni della colletti-vità e, in particolare, delle mas-se popolari. 

12.12.1978 il Coordinamento. SI INFORMA che il Comitato An-tinucleare di Carrara ha a di-sposizione il seguente materiale antinucleare: 1) autoadesivi: E-nergia atomica no arazie L. 200 

al pezzo (ordinazioni superiori a 20 L. 1001; 2) Manifesti: Ener-gia atomica no grazie. L. 100 al pezzo; 3) Opuscolo pag. 8. No alle centrali nucleari L. 30. Le ordinazioni si faruio al CAC via G, Ulivi 8 - 54033 Carrara 
Avvisi ai compagni 
BOLOGNA. Il giornale si può trovare tutte le notti al l 'edico-la della stazione dopo l'1,30. MERCOLEDÌ- 20 dicembre a Ra-dio Città Trieste canale 89. In-contro-scontro con Vincino, del-la redazione del Male. Telefona-te al 77242S. 
I COMPAGNI che sono stati alla raccolta delle pesche a Saluzzo e Lagnasco sono pre-gati di non venire a Venezia 

perché 1 compagni non sono in grado di garantire niente. 
Avvisi personali 
PER GIANNI e Massimo di Sie-na. Mandatemi tramite L.C. il vostro numero di telefono, al-trimenti non so come rintrac-ciarvi. F.to Bruno Brancher. PER COMPAGNO di 8. Severo, militare a Cremona: ti sa luto ora, dopo viaggio in t reno percorso di solitudine e di po-che parole, poche per capirsi. Anna di Milano. 
COMPAGNO trentenne apre ai compagni del suo sesso . C. I. 40353636. Fermo posta Roma-Ap-pio. CATANIA, compagno gay 18 an-ni, cerca compagno 18-35 anni con cui scambiare idee, uscire. 

divertirsi, fare l a m o r e . Scrive-re al più presto possibile a C.l . 29666537 Fermo Posta Catania Centrale. VORREI ritrovare la ragazza bion-da laureata in lettere, straniera, o a magistero, domiciliata vici-no alla stazione di Bologna, che viaggiava sul treno Bologna-Fi-renze (11.58-13-14) lunedì 17 luglio '78 per andare in biblio-teca a Firenze e che aveva <n-tenzione di trascorrere una va-canza all 'Argentario, Sono il compagno di viaggio che stava andando all 'Elba con una amica. Telefona ad Eduardo 041-954352. 
Locali alternativi 
BOLOGNA. Abbiamo aper to una libreria. L'abbiamo chiamala « L'Onagro ». Vogliamo f a m e un 

ritrovo aperto a tuti i c c K " ' 
pagni. L o spazio c ' è . Anche i 
libri. Anche gli sconti... E' via De' Preti 4 / a (Angolo Galliera, palazzo Montanari). 
rivederci! 

Carceri 
MEDICO dell 'Asinara — a P o ^ ' — mettersi in contatto a: fa .DE.CO. s e è ancora apef; ta l'Istruttoria sui pestaggi a" Asinara. Del consigli medici " dare ai familiari detenuti. tet tare medicina democratica-Tel. Lucia ore 21. 
Compravendita ^ 
ALTA fedeltà e materiale f o ^ grafico a prezzi favolosi. 06/3280484. parlare solo 
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In caserma ci hanno 
raddoppiato la paga, 
ma dimezzato la vita 

minciato a farlo e i ri-
sultati sono Un silenzio to-
tale all'esterno col rifiuto 
di rispondere alle doman-
de di giornalisti e consi-
glieri regionali demopro-
letari come Capanna e la 
gestione dell'informazione 
e dell'ordine in caserma, 
tra i soldati. Le uniche 
notizie i compagni di Ezio 
e Silverio le possono a-
vere nelle adunate, dove 
si minimizzano i fatti e 
ci si scaglia contro le 
strumentalizzazioni della 
stampa. Il clima, più che 
di tensione è di paura. 

Quando il colonnello Sil-veri della Perrucchetti parla di « strumentalizza-zioni della stampa » si ri-ferisce a fatti già awe-i nuti, quando i soldati por. lavano fuori dalle caser-me notizie, incidenti, casi di morte. Si riferisce alle «strumentalizzazioni» ope-rate attorno ai nomi di Giovanni Troilo, per esem-pio, o d] Creilo Ramado-ri. In quelle occasioni in-fatti i soldati avevano « strumentalizzato » tutto, avevano fatto scioperi del rancio, minuti di silenzio, proteste in numerose ca-serme d'Italia. In questo modo erano riusciti a far conoscere all'esterno del-ie caserme ciò che vi av-veniva, avevano denuncia-
to, parlato, scritto e fat-
to scrivere. 

Certo, conoscere la real-tà significa strumentaliz-zare. Sono queste parole del colonnello Silver! a Mostrare il « cambiamen-to » avvenuto nelle caser-®e. Quello che dicevano ieri di fronte alla morte ^ Troilo e Ramadori e di tanti altri, lo dicono oggi, con la morte di Ezio Sacco. Poco sui fatti e le responsabilità, molto sulle « strumentalizzazioni », e allora minimizzano, si chiudono a riccio, minac-ciano. Niente da nascon-dere, dicono, ma la real-parla per loro, contro di loro. 
Quando si lottava in «aserma contro fatti di ®orte, conli-o le condizio-^ che li causavano, con-gli ufficiali responsa-si sperava in un «ambiamento, in tanti. Ci 

Il ritardo all'adunata av-
venuto nella 'giornata di 
venerdì aHa notizia dell' 
incidente non esce da que-
sta situazione. 

Sabato, all'uscita dei 
militari dalla caserma. Al-
le 13, quattro pantere dei 
carabinieri sono arrivate 
per un gruppo di compa-
gni che distribuivano un 
volantino firmato da al-
cuni soldati della Perruc-
chetti. Si attendono i fu-
nerali di Ezio. Le gerar-
chie della caserma si pre-
parano per un'uscita fat-
ta di picchetti d'onore, di 

si augurava una maggio-re attenzione per la pel-le dei soldati. La realtà di oggi è sconvolgente. Il fatto di Ezio sconvolge. Nel '78, nelle caserme, co-me ieri come sempre, si muore di naja. Chi si muove per capire, per de-Bunciare, < strumentaliz-za ». Ci si trova di fron-te la stessa gente che pensa alla carriera, che gioca a scaricabarile. 
Si muore in nome di un campo da fare, di un' 

gagliardetti di discorsi, di 
facce da cerimonia. E' 
una violenza schifosa e in-
sopportabile. Un modo tra-
gico per canludere una 
tragedia. 

Lele 
(1) Il carro M 44, targa-

to BI 108902 è da sempre 
difettoso e non veniva 
quasi mai usato. L'inci-
dente è avvenuto méntre 
si tentava di trainarlo 
fuori da una buca. I fu-
nerali di Ezio Sacco si 
sono tenuti martedì nel 
primo pomeriggio. 

esercitazione. Si muore. Della Perrucchetti, delle caserme, della vita dei soldati, ci hanno costret-to a parlarne solo quan-do i soldati, la vita, la perdono. E' il segno della rinnovata arroganza con cui sì mostrano le gerar-chie e il potere. Anche qui. Una prima promes-sa è che l'inchiesta non verrà lasciata nelle ma-ni dei carabinieri e degli ufficiali del terzo corpo d'armata. Per quello che 

sarà in nostro potere cer-cheremo di vederci chia-ro. Ezio Sacco per noi, non è un nome, ma una vi-ta, come quella di mi-gliaia di giovani che ogni mese vengono indirizzati in caserma. Aveva 20 an-ni, lavorava in un can-tiere edile, si era sposa-to giovanissimo, poi il mi-litare, il Friuli, Casarsa, la domanda di avvicina-mento per stare un po' meglio, non troppo lonta-no dalla sua compagna, infine il primo gruppo del Reggimento di Artiglieria a Cavallo, alla Perruc-chetti. A questo punto T attesa della fine della naja, a giugno. La fine della naja l'aspettano tut-ti. Anche adesso che du-ra 12 mesi. Anche adesso con le 1.000 lire al gior-no. Anche adesso che «c'è la democrazia in caser-ma ». 
Le gerarchia non c'en-trano con tutto questo, con le esigenze di gente come Ezio. Come sempre. Per loro è un nome, at-torno al quale radunarsi per non perdere la car-riera e, magari, acqui-stare prestigio sfilando e facendosi vedere ai fu-nerali. Per Michela la sua compagna, per tutti quel-li che lo conoscevano che comunque, come noi, possono riconoscere nella sua vita la nostra o par-te della nostra, Ezio non è un nome. A Silverio, in-tanto, ricoverato in ospe-dale vanno 1 nostri salu-ti e l'augurio che si ri-metta in piedi. Al più pre-sto e nel modo migliore. 

Lele 

Maurizio Cardiello, il quinto giovane militare 
elle muore nelle caserme di Casale 

Il 12 dicembre aUe ore 
16 abbiamo seppellito la 
recluta Maurizio Cardiel-
lo, 5. squadra da cam-
pagna. morto sabato 9 
c.m. per meningite di na-
tura sconosciuta (???). 
Dopo vari giorni di soffe-
renza in cui non ha mar-
cato visita per paura di e-
ventuali provvedimenti di-
sciplinari (chi marca vi-
sita non va a casa), è 
stato accompagnato a vi-
va forza dai compagni in 
infermeria da dove veni-
va trasferito all'ospedale 
civile di Casale per so-
spetta colica renale; de-
gente per quattro giorni 
al reparto urologico, per 
la comparsa di una der-
matite, veniva trasferito 
al reparto infettivi dove 
moriva sabato notte. A 
questo pimto solo la buo-
na volontà di un procu-
ratore evitava di archi-
viare il caso e metteva i 
sanitari nella condizione 

di fare l'autopsia che di-
chiarava «Apoplessia sur-
renalica in meningitico » 
come causa di morte. 

La popolazione civile 
n<xi è stata assolutamen-
te informata, e il fune-
rale che ha accompagna-
to la salma al treno, era 
seguito solo dai soldati 
che ancora una volta si 
sono trovati inermi a pian-
gere i propri morti. 

Esprimendo il nostro 
cordoglio alla famiglia co-
gliamo l'occasione per de-
nunciare formalmente ai 
popolo di cui siamo i di-
fensori e in nome della 
costituzione a cui ci han-
no fatto giurare: 1) le 
nostre condizioni di vita 
bestiali; 2) i furti che av-
vengono sulla nostra pel-
le; 3) la disinformazicme 
in cui siamo tenuti; 4) 
la repressione morale e 
fisica anche nelle ore di 
«l ibertà»; 5) gli adde-
stramenti che ci impongo-

no di comportarci come 
pecore. 

Ritenendo che un'ana-
lisi chiara e politica del 
fatto è impossibile nelle 
nostre precarie, frettolose 
e clandestine condizioni 
di ritrovo, invitiamo an-
cora una volta la citta-
dinanza a discutere e ad 
impegnarsi per fare chia-
rezza su questa situazio-
ne ed esigiamo la ricer-
ca di eventuali responsa-
bilità. Di naia si muore. 
E ' questo il quinto giova-
ne militare che muore 
nelle caserme di Casale. 
Signori generali, fino a 
quando i T » ^ giovani 
compagni dovranno mori-
re di leva? Signori giudi-
ci quanti morti resteran-
no ancora impuniti nelle 
caserme di Casale? 

Soldati delle caserme 
N. Bixio e P. Mazza -

Casale Monferrato 

Anche Marco Caruso 
deve tornare libero 

Maurizio Leoncini, 18 
anni, era in carcere da 
circa un anno: da quan-
do la sera del 31 gennaio 
scorso uccise la man're 
sparandole con un fucila 
da caccia. Lunedì sera, al-

le 18, Maurizio è usc'to 
dell carcere di Rebibbia: 
il collegio del Tribunale 
dei minorenni presieduto 
da Carlo Moro (fratello ai 
Aldo Moro) ha deciso di 
concedergli la libertà 
provvisoria accogliendo la 
seconda istanza presenta-
ta dal legale del ragaz-
zo basata soprattutto 
«sulla profonda d i^era-
zione » del giovane in ga-
lera e sull'ambiente osti-
le che lo circondava nel 
carcere comune nel qua-
le era stato trasferito al 
compimento delia maggio-
re età. La scorsa setti-
mana un altro collegio 
giudicante negò la liber-

tà provvisoria a Maoai-
zio argomentando la de-
cisione con le stesse nac-
tivazioni addotte per Mar-
co Caruso: i giuoici dopo 
6 ore di' camera di con-
siglio rinviarono ogni de-
cisione soUevando d'uffi-
cio una questione di iiHe-
gifctimità costituzionaie 
dell'articolo 3 della Co-
stituzione (principio ó" 
eguaglianza) nella parte 
in cui non cons«¥be che 
neppure ai minorenni 
venga concessa la •l'ìber-
tà provvisoria qitando 
siano responsabOi di o-
micidio colposo. 

Nino Marazzita, l'avvo-
cato di Marco Caruso 
presenterà immediatamen-
te un'altra istanza di li-
bertà provvisoria su cui 
il Tribunale dei minoren-
ni sarà chiamato a gioidi-
care nei prosimi giorni. 

In nome di Dio vi 
scomunichiamo tutti 
Così i vescovi alle donne che abor-
tiscono, alle loro madri, ai medici... 

E' di questi giorni l'en-
nesima dichiarazione di 
guerra del fronte antiabor-
tista: la conferenza epi-
scopale ha emesso un co-
municato in cui promette 
la scomunica a tutti co-
loro « che procurano l'a-
borto, non esclusa la ma-
dre, nel caso si raggiunga 
l'effetto ». La punizione 
comporta la privazione dei 
sacramenti. Lo scioglimen-
to dalla scomunica è riser-
vato solo al vescovo della 
chiesa locale. 

La scon^unica ha « so-
prattutto «no scopo pre-
ventivo e medicinale, o 
pedagogico »... « la chiesa 
denuncia l'abOTto ccsne un' 
azione che è assolutamen-
te incompatibile con le e-
sigenze del vangelo ». La 
chiesa intende « aiutare 
in un cammino di conver-
sione chi all'aborto è ri-
corso. Siila legge in vi-
gore in Italia, il documen-

to precisa che essa è «in-
trinsecamente e gravemen-
te immorale» e aggiunge 
che « diversamente da 
quelle giuste e oneste, non 
ha potere «di vincolare la 
coscienza, perché tale leg-
ge viola d diritti del padre 
del concepito e i diritti e 
doveri dei genitori rispet-
to alla figlia minorenne ». 

Sempre secondo il do-
cumento, i cattolici che o-
perano in strutture sani-
tarie, devono con c o r a l l o 
« democratico » esigere il 
rispetto del loro diritto di 
essere esonerati in forza 
dall'obiezione di ccscien-
za ». 

Tutti i fedeli devono as-
sumere un impegno politi-
co. Per il persaiale medi-
co e paramedico in parti-
colare « nessuna scusante 
può essere addotta invo-
cando la legge dello stato 
che autorizza l'aborto ». 
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Mauro o lasciare il proprio te-
lefono. 
MILANO, cerco entro Natale 
^acchina da scrivere usata an-

se in condizioni scadenti 
ipurché scriva), spesa massima 
"re 15.000. Tel. Laura 02/592945 
°opo le 18. 
CERCO entro natale macchina 

scrivere usata anche in con-
oizioni scadenti (purché scri-
ba) spesa massima 15.000. Tel. 

dopo le 18. 
ini . ? ""acchina fotografica SRT 
'"1 Minolta con obiettivo 50mm 
L L . 180.000 ed anche obietti-
I M S V , ' - ® 200mm L. 

garanzia Onceas Per 
niormazioni telefonare a Pietro 

OPM-i? pasti. Telefono 
oppure in ufficio du-

® 9833225''® 

Concerti 
CIVITANOVA MARCHE. Mercoledì 
2o dicembre, ore 21,30. presso 
il cineteatro Resini si terrà un 
concerto con i Bella Band or-
ganizzato dal « Collettivo musi-
cale autogestito ». 

Pubb. Alter. 
E' PRONTA la ristampa del nu-
mero 17 di I Fuoco » edizione 
ridotta speciale « contro tutto I' 
esistente capitalizzato ». Per ri-
ceverlo a casa fare pervenire 
offerta in francobolli tf,>Fuoco» 
via Morello 14 - 15033 Casale 
Monferrato. 

Radio 
RADIO Spazio aperto, (Lazio) di 
Roma riprende le trasmissioni 

su scala regionale con una pro-
grammazione provvisoria. Unici 
punti di riferrmento sono: la 
rassegna stampa dalle 14,30 in 
poi di ogni giorno, il notizia-
rio delle 20,30 e la trasmissio-
ne su l'equo canone delle ore 
21,30 di ogni giovedì con Gae-
tano Dragotto di Magistratura 
democratica. 

Riunioni e attivi 
NAPOLI. I compagni dell'area 
di L.C. proseguono la discus-
sione mercoledì 20 dicembre, 
ore 17, via Stella 125. 

Giovedì 15 sono stati con-
dannati Totore e Libero a 2 
anni di carcere in Turchia. Al-
cuni compagni pensano di mo-
bilita'rsi intomo a questo fatto 
e riteniamo giusto la presenza 

di tutti i compagni del movi-
mento. Giovedì 22, ore 17, ci 
si vede a via Stella 125. E' 
Importante la presenza di Mim-
mo Pinto. 
FIRENZE, mercoledì 20 dicembre 
assemblea generale di tutti i 
compagni dell'area di LG. L' 
assemblea è fissata per le 17,30 
a Lettere (piazza Brunelleschi). 
MILANO - UNIVERSITÀ', la riu-
nione di giovedì 21 indetta pres-
so architettura dei compagni uni-
versitari dell'area di LO e di 
tutti gli studenti interessati è 
rimandata a dopo le vacanze, 
chiudendo la facoltà mercoledì. 
FIRENZE, mercoledì ore 17,30 
aula 3 di lettere: assemblea del-
l'area di LG. 
MILANO, giovedì 21-22 ore 15 

al liceo Garducci (zona Loreto) 
riunione studenti medi di LG, 
delle scuole di zona Lambrate. 
MILANO, giovedì 21-12 ore 21 
In sede: riunione sul giornale, 
la riunione nazionale del 7 gen-
naio sul giornale, le redazioni 
locali ecc. La riunione è in-
detta dai compagni-e che stan-
no discutendo della rivista e 
della organizzazione. 
LEGNANO, mercoledì 20 in sede 
di Lotta Continua, via Vespucci 1 
riunione studenti universitari di 
Legnano e zona. OdG.: situa-
zione universitaria. 

Studio 
CERCO materiale ed aiuti di 
qualsiasi genere per una tesi 
sulla riforma psichiatrica. Tel 

0521/29859 (Parma) e chiedere 
di Stefano. 
STUDIO fotografico in avviamen-
to cerca per sostituzione vec-
chio socio fotografo anche non 
professionista con minimo ca-
pitale come buonuscita e mini-
ma attrezzatura. Tel. 06/3280484, 
parlare solo con Mauro, o al 
06/3271595, lasciando il telefono 
proprio. 

Teatro 
MILANO, al teatro Arsenale, v. 
Cesare Correnti 11, giovedì, ve-
nerdì, sabato (21-22-23) dicembre 
alle ore 21 spettacolo: « Tutti 
pronti, fermi-click », del teatro 
del mimo dramma, prezzi 2.500 
lire, ridotto 1.500. Tesserà gra-
tuita. 

i t i 
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AREZZO - LESOLE 

"Una volta noi donne 
rovesciavamo le macchine 59 

Dieci anni fa, una canzone diceva: « Alla Lebole hanno un debole, agli operai li fanno 
morire » 

LA NOCIVITA' 
Le cause della nocività sono in primo luo-

go le sostanze che si sviluppano nelle lavo-
razioni tessili, di cui al primo posto la for-
maldeide (crea ^s turbi agli occhi, gola e ap-
parato respiratorio e può provocare dermatite, 
allergie, congestione nasale). Il Massimo Accet-
tabile di Concentrazione (MAC) viene 5 o 6 vol-
te superato nei pezzi di stoffa analizzati alla 
LEBOLE. Le altre sostanze nocive sono i po-
liamidi, presenti nelle fibre sintetiche, che cau-
sano irritabilità, nervosismo, apprensione, poi i 
ftalati, i quali producono irritazioni alla pelle 
e alle mucose. 

L'organizzazione del lavoro (estremamente 
parcellizzato, ripetitivo e cottimizzato) e le COTI-
dizioni ambientali costituiscono le altre cause 
deH'alta nocività. 

Marina: La fabbrica è 
anche mia, fa parte di me. 
Le dò tutto. Ci devo vive-
re... Ma certe cose non 
mi vanno. Siamo quasi tut-
te dtmne, gli uomini che 
ci lavorano fanno ie stes-
se cose che facciamo noi. 
Ma qui ci sono più portie-
ri che porte, più autisti 
che automobili. Le donne 
a 50 anni, vengono man-
date a casa con una cas-
sa integrazione speciale 
per tre anni, e poi la 
pensione. Ma queste donne 
vogliono rimanere in fab-
brica, vogliono lavorare. 
•Noi siamo rimaste in quat-
tro gatti e lavoriamo per 
otto. Arrivano sempre nuo-
vi macchinari. E tutto 
questo per L. 115.0(H) di 
paga base. 

R. e N.: Come? 
CMI gb assegni familia-

ri, il cottimo, è la contin-
genza arrivo a 330.000 L. 

Parlaci della nocività. 
Perché continnate a lavo-
rare? 

L'altro giorno negli spo-
gliatoi si parlava di una 
a cui è andata via la vo-
ce. Si diceva che l'hMioo 
ricoverata. IMcmio che ora 
la mandano a casa. Io ho 
un figlio. Se mi mandano 
a casa, che mangio? I 
sassi per ia strada?! A 
tne la salute preme. Ma 
se sto male e vado in in-
fermeria, mi danno qual-
che pasticca e mi riman-
dano al lavoro. Posso an-
dare dal medico condotto. 
Lui può accertare che sto 
male; mi può fare un cer-
tificato. Ma poi quando 
sto bene e tomo a lavo-

rare, mi riammalo. E' la 
fabbrica che mi fa male. 
Un giorno sono andata al-
l'infermeria perché avevo 
gli occhi infiammati. E 
medico mi ha detto che 
era a causa del trucco, e 
mi ha dato le gocce. 

Avete U sindacato. Non 
può fare qualcosa? 

Una delegata ci diceva 
che chi si ammala deve 
andare dallo specialista, 
che se ci facciamo fare 
tutte certificati dallo spe 
ciatìsta possiamo fare una 
lotta per la salute in fab-
brica. Ma lo specialista lo 
dovremmo pagare di tasca 
nostra... Il sindacato non 
ci tiene informate. Non ci 
dicono quello che sanno. 
Alle assemblee si ripetono 
le stesse beghe. « Ci vuole 
pazienza ». Io prima ero 
iscritta al sindacato, ma 
ho strappato la tessera 
due anni fa. Abbiamo scio-
perato per il Cile, quando 
hanno ucciso i compagni 
in S p a ^ a . Abbiamo scio-
perato più per gli altri 
che per noi. Quando han-
no ucciso Moro, non ho 
scioperato. Sodo perché 
era uno del governo il sin-
dacato ha indetto lo scio-
pero. Ma tutti gli altri di-
sgraziati che muoiono tutti 
i giorni... O per tutti o 
per nessuno! Quando si 
facevano i cortei in città, 
le donne ai lati ci gridava-
no « ccsa vogliono queste 
troie! ». La cittadinanza 
deve sapere cmne stiamo 
•noi <^)eraie. Dovrebbe es-
sere il compito del sinda-
cato di spiegare quanti sa-
crifici stiamo facendo, co-

LA LEBOLE 
Costituita nel '61, confluita nel '74 nella Te-

scon, dal '78 f a parte del gruppo ENI-AbbigUa-
mento, che comprende anche la Lanerossi Conf. 
e altre grosse società. E' una delle più impor-
tanti imprese eurt^jee nel settore dell'abbiglia-
mento. 

Ci lavorano circa 4.600 persone. E' una del-
le più grosse concentraziOTii di manodopera fem-
minile in Italia. Dal 1972 sono state espulse dal 
lavoro circa 300 persone; attualmente c'è cas-
sa integrazione ciclica, e licenziamenti, blocco 
del turn-over, rigida ristrutturazione della fab-
brica. Tutto ciò, e non stupisce, ctm pieno as-
senso del sindacato. 

sa significa dover andare 
in fabbrica, tutte le ansie 
quando forse il bambino 
i ta male; quando io dob-
biamo portare firori al 
freddo ia mattina... 

Tu pensi che non si pos-
sa fare niente contro la 
nocività qui alla Lebole? 

Qui le operaie non par-
lano delle allergie, parla-
no della cassa integrazio-
ne, preme di più il posto 
di lavoro. Qui siamo mi-
nacciate dalla ristruttura-
zione. Quando cerchiamo 
di parlare dei disturbi di 
respiro, ci dicono che ci 
sono problemi più impor-
tanti da risolvere prima: 
se la fabbrica rimane ad 
Arezzo, se rimane aper-
to, se il campionario ven-
de. Non si ha più la for-
za di una volta. Ci tocca 
rimangiare tutto quello che 
avevamo conquistato. Una 
volta rovesciavamo le 
macchine. Gli uomini ave-
vano paura di noi, ora le 
donne lavorano all'uncinet-
to negh spogliatoi. Siamo 
come un sacco vuoto. Nel 
'66-'67 mi ricordo quan-
do avevamo fatto 7 mesi 
di sciopero. Mi preme la 
salute, ma per me oggi è 
più importante riconquista-
re quello che avevamo vin-
to anni fa. Se ho il lavo-
ro e non ho la salute, è 
un male, ma se ho la sa-
lute e basta che me ne 
faccio, come campo? 

Però, non sei sola, ci so-
no le altre donne con cui 
lavori. Non c'è tra di loro 
qualcuna con cui parlare, 
cominciare a organizzare 
qualcosa? 

Due settimane fa, il sin-
dacato aveva organizzato 
una mobilitazione di tutte 
le fabbriche del gruppo a 
Roma per protestare sotto 
la sede dell'Eni. Lo sape-
te quanti eravamo della 
Lebole? Circa 5, più alcu-
ne delegate. 

Hai delle amiche in fab-
brica, che la pensano co-
me te? 

Non ho amiche. Sì, ma-
gari qualche volta usciamo 

insieme andiamo a ballare, 
ma così, tanto per farci 
compagnia. Ma non parlo 
delle mie cose con nessu-
no. Nessuna parla in fab-
brica delle sue cose per-
sonali. Si vergognano. Io 
non mi vergogno, ma mi 
dispiace parlare di mio 
figlio in quel merdaio di 
fabbrica. Poi noi donne 
siamo velenose. Siamo cat-
tive. 

(A questo punto Marina 
ci fa leggere una lettera 
anonima che lei ha rice-
vuto dentro la fabbrica 
che la insulta per im com-
portamento « immorale >). 

Tu sei una che ha sem-
pre detto quello che pen-
sa. Che prezzo hai pagato 
per questo? 

In un anno ho cambiato 
lavoro cinque volte. Nei 13 
anni di lavoro alla Lebole, 
ho avuto 3 sospensioni. 
Ma qui il controllo su tut-

te quante si fa sempre più 
poliziesco. Per esempio 
quando si toma a lavo-
rare, dopo un permesso 
per m^at t ia , prima si do-
veva ritirare la scheda 
dal portiere, ora devi an-
dare dal direttore, che ti 
chiede tutto sulla tua as-
senza. Io non mi sottomet-
to a questo interrogato-
rio, gli faccio vedere il 
certificato medico, o do-

vrei stare lì magari a spie-
gargli che ho le mestrua-
zioni... Come se non ba-
stasse ogni volta che vai 
all'infermeria per prende-
re del cotone, te lo segna-
no, segnano tutto, ogni pa-
sticca, ogni cachet. Mi 
sembra di stare peggio in 
fabbrica che in galera. 
Non è giusto. Non abbia-
mo fatto niente per meri-
tarlo. 

CHI E' L'OPERAIA 
DELLA LEBOLE? 

Le donne SCHIO r8o% degli occupati in fab-
brica, sposate (61%), con il marito che lavo-
ra. L'operaia si alza già stanca (71%), la 
mattina presto porta i figli ai familiari, perché 
gli asili sono pochi e cari. Il 37,9% arriva in 
corriera e impiega un'ora (39%), due ore (18 
per cento), tre o quattro ore (13%) per arri-
vare in fabbrica. Fa un lavoro pesante (45%), 
senza potersi concedere momenti di interruzio-
ne (76%). Mentre lavora soffre il caldo (82%), 
suda (79%). C'è poca ventilazione (75%), tanto 
rumore (90%), il lavoro si fa in posizione sco-
moda (60%). Per il 90% in gravidanza il la-
voro diventa ancora molto più pesante. Per i 
lavori domestici il 34% impiega cinque ore, il 
16% quattro ore, il 15% tre ore, il 10% due 
ore. Il 56% trascorre le poche ferie in casa. Il 
70% digerisce male, ii 36% sono dimagrite da 
quando sono entrate in fabbrica, il 63% soffre 
di stanchezza continua, il 65% di mal di testa, 
il 78% di nervosismo, il 60% di bruciore agli 
occhi, il 68% di mal di schiena, 
(dati tratti da un questionario sulla salute alla 
LEBOLE) 

(Ci scusiamo con i zione — dovuta a mo-
compagnì di Arezzo tivi tecnici — delle 
per il ritardo deUa foto e di altro mate-
pubblicazione e per riale). 
ia mancata utilizza-

Non 

ho 

Siniche... 

Un altro « caso >, un ca-
so come tanti altri? Una 
notizia Ansa su un enne-
simo inquinamento di urta 
fabbrica. Purtroppo siamo 
ormai abituate a sentire 
sempre di più di intossi-
cazioni, di nocività, di 
morti bianche. Spesso so-
no fabbriche con manodo-
pera prevalentemente fem-
minile, perché i lavori che 
eseguono le donne — si sa 
— sono i più precari, i più 
brutti, e più esposti all' 
inquinamento, alle intossi-
cazioni, alle malattie di 
un certo tipo. 

Tra rassegnazione e vo-
glia di saperne di più sia-
mo andate ad Arezzo. So-
lo l'aiuto di alcuni com-
pagni, ci ha permesso di 
raccogliere le informazio-
ni per questa pagina. 

L'incontro con Marina, 
operaia alla Lebole da più 
di 10 anni, separata, ma-
dre di un figlio, ci ha fat-
to molto riflettere. Perdia-
mo che la realtà di oggi 
richieda una nuova cono-
scenza della « classe ope-
raia », e, per noi, in pri-
mo luogo delle donne la-
voratrici, perché solo at-
traverso un'immagine ve-
ra e reale di tutte le con-
traddizioni che oggi deter-
minano la voglia di lot-
tare, la voglia di non su-
bire più , tutti gli elemenr 
ti, che segnano il volto e 
la storia di una dolina che 
è costretta a lavorare in 
fabbrica, è possibile rom-
pere una visione mitica, 
unilaterale che tutt'oggi ci 
portiamo appresso quando 
parliamo della classe ope-
raia, ...se non prevale del 
tutto un atteggiamento di 
completo disinteresse a 
tutti quei temi che non 
sono quelli « storici » del 
femminismo. Marina ci ha 
insegnato tanto, ci ha 
parlato con estrema chia-
rezza e realismo, seriza 
schemi, senza vincoli di 
ideologie, senza frasi fat-
te. E' una donna che pen-
sa tutto di testa sua, che 
chiama le cose con il lo-
ro nome. Non solo abbia-
mo capito con lei la stra-
ordinarietà di una donna 
che affronta la situazione 
pesantissima della sua vi-
ta e della fabbrica da so-
la, ma soprattutto sul per-
ché le donne spesso rion 
riescono ad organizzarsi. 
a farsi forza. Quando d 
diceva che non nomina 
mai il nome di suo figlio 
in quel merdaio di fabbri-
ca, che non ha amiche, 
che non si fida più di nes-
suno, che non parla wf' 

delle sue cose «personali^-
che c'è vergogria tra 
donne, che non si parlano 
perché c'è concorrenza' 
sfiducia, paura, quando di-
ce che «noi donne siamo 
velenose »... ttMo ci sem-
brava brutale, volevamo 
che non fosse così, ma 
mai il nascondere la real-
tà è servito per fare «« 
passo in avanti, anzi! 

Ruth e Nancy 


	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0001
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0002
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0003
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0004
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0005
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0006
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0007
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0008
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0008a
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0008b
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0008c
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0008d
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0009
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0010
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0011
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0012
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0013
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0014
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0015
	LOTTA-CONTINUA_1978_12_20_293_0016

